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ALLA CAVALLERIA SARDA 

CHE NELLA GIORNATA DEL 20 MAGGIO 1859 

✓ 

A MONTEBELLO 
VENDICAVA IL 23 MARZO 1849 DÌ NOVARA 
INAUGURAVA SPLENDIDAMENTE LA GUERRA 
PRELUDENDO A PALESTRO , MAGENTA, SAN MARTINO 

DIMOSTRAVA AD AMICI E A NEMICI 
CIÒ CHE POSSA , CIÒ CHE MERITI IL VALORE ITALIANO 
A REDENZIONE DELLA PATRIA COMUNE 
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AL LETTORE. 



Circostanze imprevedute, indipendenti dal mio 
volere, ritardarono la pubblicazione di queste 
MEMORIE ; tuttavia non credo che sia venuta meno 
la loro importanza storica , anzi confido che se le 
popolazioni italiane saranno chiamate a nuovi ci- 
menti , , potranno attingere dagli esempli del pas- 
sato ammaestramenti per F avvenire. 

Vaglia il buon desiderio , e Dio coroni la santa 
opera , cui noi tutti — ciascuno nella propria sfe- 
ra — dobbiamo contribuire ! 

P. «ICMA. 
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Mi propongo scrivere ciò che ho veduto ; 
O raccolto sol luogo da testimonii oculari , spe- 
cialmente dalle Autorità Comunali che ben vol- 
lero somministrarmene i documenti; e sfido chiun- 
que ad intaccare la mia narrazione in qualche 
particolare menomamente importante. 

Imporrò abbastanza silenzio alla mia indegna* 
zione d' uomo , d' italiano , per raccontare senza 
passione, sènza ricercatezza di chiaro-scuro, fatti 
atroci, obbrobriosi, con cui la maggior parte degli 
ufficiali austriaci che invasero questa provincia 
contaminarono il loro uniforme. I diritti di guerra 
non si estendevano ad odiose ricerche di polizia 
contro individui che non erano sudditi austriaci j 
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che non avean , cerio , dichiarata guerra all' Au- 
stria ; nè a fucilazioni senza processo, nè à sac- 
cheggi privati e pubblici, cominciati e finiti a 
squillo di tromba , sopra popolazioni inermi e pa- 
cifiche; sicché H proclama di Gfulay , che guaren- 
tiva le persone e gli averi , non era che un'insidia 
alisi buona fede degli abitanti , un' ipocrisia in 
faccia all' Europa , un' infamia di più air infinita 
serie delle infamie austriache^ 

E per rendere giustizia a tutti, ci affrettiamo a 
soggiungere che qualche ufficialo ha pur trattato 
umanamente, arrossendo dell' altrui barbarie e 
rapacità ; che il soldato semplice, in generale, non 
ha infierito , avuto riguardo ai tristi esempli , agli 
ordini de* suoi capi, ai tanti argomenti che avea 
di mal fare. Ma che aspettarci da una soldatesca, 
irritata da patimenti , aizzata dalla fame , da ma- 
ligne insinuazioni contro di noi , e capitanata da 
•un Benedeck, da uno Stadion, da un Urban ? 

Un giudizio orrendo di sangue , V esecrazione 
del ©ondo civile, e il castigo di Dio pesar debbono 
sulla testa di qualcuno; ma non è certo so 
quella di migliaia e migliaja di infelici, strappati 
alle loro famiglie, cacciati col bastone nel nostro 
paese , vittime essi stessi condannati air uf- 
ficio di carnefici. Noi gli abbiamo veduti laceri , 
affamati prima della battaglia , e dopo la battaglia 
abbiamo stretta loro la» mano sopra un giaciglio 
insanguinato; abbiamo confortata la loro agonia,, 
raccolte talvolta le loro lacrime , le loro amare 
confidenze , e gli ultimi pegni di fratellanza. Abbiamo 
veduto a prova che i popoli non si odiano; e sia- 
mo certi che sapranno quanto prima formar ira 
loro una Santa Alleanza, che meglio della Santa 
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Alleanza dei Re, provvederà al riposo, alla flori- 
dezza d' Europa. Que' poderi soldati che portavano 
indosso il libretto della. Via Crucis, non erano venuti 
per saccheggiare ; e il tozzo di pane ammuffito che 
trovammo nel loro zaino , è pegno certo , che le 
ladronaje commesse dagli ufficiali non scendeano 
sino ad essi , per saziare la loro fama La corru- 
zione , la ferocia, l'aridità .della preda crescevano 
grado a grado , quanto crescea il grado militare 
che distinguea l'individuo, talché, giunti ad Urban 
e ad altri consimili , le troviamo nel loro apogeo. 
Il Governo che dovrebbe educar la nazione, non 
tende che a pervertirne le eccellenti qualità natut 
rali; ne sono prova le sue istituzioai, il suo eser- 
cito: fatto enorme, che dovrebbe da per sè solo met- 
terlo al bando dell'Europa e della civiltà cristiana! 
Ma quando il ferito si spoglia dell' uniforme, e più 
non resta che l'uomo nudo, oh allora, Austriaco, 
Piemontese , Francese , pia non sono che fratelli ! 

Quanto all'esposizione del racconto, scenderò 
a fatti minutissimi, perchè credo che, meglio di 
furiose diatribe gittate all'impazzata, servano essi 
a presentare il vero carattere del fatto principale: 
e perchè, d'altronde, nella ricerca degli accessori, 
voglio fornir la prova di quanto asserisco. i 

Per meglio conseguir questo scopo , ho preferto 
narrar la storia particolare di ciascuno Comune, 
anziché i fatti in generale per ordine cronologico; 
onde il lettore avrà pazienza se talvolta sarà co- 
stretto a tornar addietro. La mia non è storia, 
neff ampio significato della parola ; ma collezione 
di fatti storici, rigorosamente veci , ehe aereranno 
di documento a chi vorrà compilarla. . ■ .jt 
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1 DIE C0MM1SSARJ AUSTRIACI E l/ ULTIMATUM. 

I! giorno 46 aprile 4859, due vetture , pro- 
venienti da Voghera, giungevano, soli* ora del tra- 
monto, in Casteggio; e quell'arrivo inaspettato, 
coli' aggiunta del Delegato di pubblica sicurezza , 
che lo avea preceduto, fu più che bastevole per 
mettere in movimento tuttaquanta la diplomazia 
Casteggiana. 

Ad accrescere V aspettazione del pubblico che 
si accalcava intorno ai cavalli , tentando il dele- 
galo signor Bò con mille obblique domande per 
spillarne il segreto, sopraggiungeva, verso le ore 9, 
un convoglio speciale della ferrovia. 

Usciti appena dalla stazione, ascendean frettolosi 
in una delle vetture due personaggi, accompagnati 
dal tenente colonnello del Genio cav. Govone , per- 
sonaggi associati alla missione stessa , ma ben di- 
versi , almeno in apparenza, tra loro; maestoso il 
primo nella persona e negli atti , ed era il conte 
Kellersperg ; bujo, dì sinistra guardatura il secon- 
do , ed era Geschi di Santa Groce , amendue Com- 
missari Austriaci, che tornavano da Torino, latori 
della risposta piemontese air insolente ultimatum 
di Vienna. 

Àscen deano nella seconda vettura il segretario 
d'essi e il Delegato di pubblica sicurezza sig. Bò , 
che aveva ricevuto incarico di scortarli sino al 
confine. 
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La popolazione che li conobbe , non potendo 
fischiare come avrebbe desiderato, applaudiva; *p? 
plaudiva con un urlo frenetico: Viva l' Italia ! non 
meno eloquente d' una fischiata. I commissari non 
presero equivoco sull'intenzione di quel saluto; e 
frettolosi si allontanarono. 

Neil' avvicinarsi al ponte di Mezzana-Corti , una 
luce sinistra, fatta più viva dall' oscurità della 
notte , illuminava ampiamente le sponde del fio- 
me; onde Kellersperg , meravigliato: • 

« Che incendio è questo? » domandava. 

• Sono le barche del ponte che abbruciano, » 
rispondea il Delegato. 

« E perchè abbruciarle? » 

« Per ritardare il passo ai Tedeschi. » 

« E non valea forse meglio affondarle , per ri- 
pescarle più tardi? * 

11 Piemonte era preparato a ben altri sacrifizii 
per sè e per r Italia. 

Qui si dovette aspettar lungh'ora, perchè man- 
carono all' appuntamento i battelli per tragittare ; 
si dovette spedir subito un carabiniere a cavallo 
per risvegliare i barcajuoli d'un lontano mulino, 
e ciò non senza un apparente turbamento dei 
Commissari che non sapevano farsi capaci di quel 
contrattempo. Giunto il barcaiuolo , si avventura- 
rono, non senza titubanza, a metter piede nel le- 
gno , perchè gli domandarono se t>' era pericolo , 
domanda, cui il rude popolano, nqu uso a modi 
diplomatici: 

« Se avventuro la mia pelle, rispondea bru- 
scamente, possono anch'essi avventurare la loro. » 
Giunti finalmente all' altra sponda, ora in barca , 
ora a cavalcione sulle spalle del barcaiuolo, i guai 
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ricominciarono ; la TCttora , die V ufficio d' Inten- 
denza avea chiesta per telegrafo, non si trovava al 
convegno , non avendo potuto superare le difficoltà 
della strada che il nostro Genio militare aveva 
guasta. 

Il cavalier Govone ne fece rimostrarne — bob 
sappiamo se da burla o da senno — al Delegato di 
pubblica sicurezza, che trovò modo agevolmente di 
persuaderlo non avere egli colpa alcuna in qtiel 
ritardo involontario; e quindi fu mestieri che i due 
Commissarj, accompagnati da un nostro carabiniere 
a cavallo da essi stessi richièsto , camminassero a 
piedi sino a Pavia. 

Erano le due ore dopo la mezzanotte ; le fiam- 
me continuavano a illuminare lugubrmente quelle 
scene solitarie , cui accrescea sgomento misterioso 
il rullo d' un tamburo che si udia in lontananza. 

* » * 

♦ ; > ' ••' ' CA5>© II. ' 

«:.';-t'.f. ■•»{ •!• . \ * ! ' - ., . . f , • 

BEflFDCCK A CÀSE1-GEROLÀ. 

Casei-GeroJa è un villaggio come tutti gli altri 
villaggi , cioè fatto apposta per morirvi di inedia e 
quasi di appetito, se non vi si aprisse qualche 
casa provvidenziàie , che conserva ancora i' opu- 
lenza e le tradizioni ospitati dei Patriarchi. L'arrivo 
inaspettato di sei mila uomini o, per dir meglio , 
sei mila arpie che vi piombano a tavola, è tale 
avvenimento che può costringèrvi a mangiare per- 
fino l'attimo crostone di Pasqua, -Quanto ad al- 
loggio, è meglio ammirare; 'passando, la gotica ar- 
chitettura, di cui serbati© impronte, che, far prova 
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del loro interno, se pur sempre non vi soccor- 
resse , come accennava , qualche casa provviden- 
ziale . Sono cascine da majali , sommamente pitto- 
resche a vedersi per varietà di tinte e di linee , 
ma anguste , mal costrutte , incapaci di ricoverare 
oltre i poderi agricoltori che vi nascono e muojono 
per grazia di Dio. 

Ma non per grazia di Dio vi giungeva Benedeck 
con sei mila Tedeschi ! 

Dopo il 30 aprile, qualche Austriaco era com» 
parso sulla sponda sinistra del Po, ma piuttosto • 
a guisa d' ombra che d'uomo , mezzo nascosto Ira 
le boscaglie e velato dalla pioggia, che lenta, quasi 
continua , avea reso quei terreno d'alluvione una 
specie di pania, dove era impossibile ii camminare. 
Le barche, già componenti il ponte di Gerola, erano 
state ritirate nell'interno del Curone ; e le acque 
ingrossate dalle pioggie, frapponeano un ultimo 
ostacolo tra doì e l' invasore. * 

Ma la sera del 5 maggio , mentre piovea a di- 
rotto, grosse colonne austriache, provenienti dalle 
Pieve del Cairo, si spingeano sino all'estremo 
lembo della sponda sinistra ; e, incuranti delie te- 
nebre e della pioggia , davano subito mano a fab- 
bricare un ponte di barche in faccia a Gerola. 

il sindaco, sig. Carlo Mear di, informato di quanto 
avveniva per mezzo d'esploratori che mantenea da 
più giorni a quest' uopo , confortava tutti a rasse- 
gnazione , a coraggio, a fiducia nel Governo ; ma 
il pensiero del domani era jterribil&'^V ò v i 

E al domani per }' appunto, verso le -10 anti- 
meridiane, in mezzo ad una pioggia ohe non avea 
cessato tutta notte , un picchetto di 70 nomini di 
fanteria sboccava dalla parte di Bastida de' Dossi ; 
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e si inoltrava in paese, non senza sorpresa degli 
abitanti , i quali credevano sarebbero venuti dalla 
via di Gerola, dove si vedevano luccicar armi. H 
sottotenente , che li comandava , non avea trovato 
miglior espediente di garantirsi dall'acqua piovana, 
che convertendo il proprio ventre in otre pieno di 
vino ; talché giunto in piazza a trabalzoui , cadde 
per terra tra le risa e lo scherno del pubblico. Ciò 
tuttavia non tolse che non imponesse per sé e per 
i suoi una contribuzione di vino , di pane , di sa- 
lame, che fu somministrata e consunta imme- 
diatamente. 

Sopraggiunsero di li a poco alcuni drappelli di 
cavalleria , che percorsero a briglia sciolta tutte 
le vie dell' abitato , colla minaccia nel volto , colla 
pistola alla mano , e , usciti di paese , perlustra- 
rono tutte le casuccie , tutti i fenili seminati per 
le campagne. 

Assicuratisi che il terreno era libero , si fecero 
innanzi un reggimento di fanteria, il quale si mise 
per Gasteinuovo, un reggimento di cavalleria, 
un altro di fanteria, e diverse compagnie di Cac- 
ciatori tirolesi con alcuni cannoni , che rimasero 
nell'interno del paese. 

Mentre il sindaco Meardi con il segretario Don 
Giuseppe Colli ed alcuni Consiglieri stavano raccolti 
nella Sala Comunale , pronti ad ogni emergenza , 
si presentò un ufficiale di cavalleria e comandò 16 
seguissero immediatamente per muovere incontro a 
Stia Eccellenza. 

Non v' era ragione ad opporre ; bisognò uscire 
immediatamente, correre a piedi, in mezzo al fan- 
go , dietro V Austriaco , che , per colmo di indi* 
scretezza , avea posto il cavallo al galoppo , senza 
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dar loro nemmeno il tempo di aprire il paracqua ; 
e ciò per avere 1* onore di ossequiare un momento 
prima un'Eccellenza, niente affatto eccellente , il 
generale Benedeck , 1' assassino della Gallizia , che 
già stava per entrare in paese. '»■-. 

Giunti sul rondò, verso la strada provinciale di 
Lomellin a , incontrarono lo Stato Maggiore. 

« V'è truppa piemontese?» domandò Benedeck 
rodameli te al M eardi. . ■ \ '< .■ 

« No , Eccellenza. » 

« È molto lontana ? *■ * 
■ « Non potrei asseverarlo. » ' 

« Se desiderate il bene di voi e del vostro paese, 
tenetemi informato d'ogni movimento del nemico, 
specialmente se si avvicinasse ; intanto rispondete, 
della popolazioae t •» ' " 

« Ne rispondo sull'onor mio, purché essi usino 
discretezza ; il paese è povero , angusto , incapace 
di alloggiar tanta gente: ma faremo quanto è pos- 
sibile. » . •* 

« E sarà questo per vostro meglio; io non vengo 
per far male ad alcuno, ma per ristabilir l'ordine 
e liberare l'Italia dai faziosi. Avete voi letto il pro- 
clama del maresciallo Giulay? » , 

« L'ho letto. » ; 

Dopo questo dialogo che riferii testualmente , 
come testualmente ne riferirò molli altri, Benedeck 
Spronò il cavallo sulla strada di Castelnuovo ; & il 
povero sindaco rientrò nel borgo ove ben presto 
dovea conoscere in atto ciò che importava il pro- 
clama di Giulay. 

Un ufficiale di stato Maggiore si presentava nella 
sala municipale , si facea rimettere la mappa del 
Comune , una carta itineraria che era inquadrata 

2 
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nel muro , invece della carta geografica che sulle 
prime avea domandata. La mappa del Cornane fu 
restituita ; ma la carta itineraria non ha più tro- 
vato la via del paese. 

Sei mila uomini d' ogni arma occupavano il vil- 
laggio, donde nessuno potea più uscire se non con 
permesso del generale; e, senza aspettar bollette di 
alloggio, entrarono nelle case, accomodandoci dove 
meglio loro piaceva. L' indiscretezza nelle domande 
era spinta sino alla brutalità ed all'assurdo; si 
voleva immediatamente anche ciò che non v' era , 
minacciando che i soldati avrebber saputo trovarlo 
nelle case de* privati ; gli ufficiali appuntavano le 
pistole, i soldati, per ordine degli ufficiali, le ba- . 
jonelte al petto del sindaco. Si dovean loro fornire 
ogoi giorno quattro buoi da macellare , diciotto 
ettolitri di vino , pane, legna, Geno ad arbitrio ; e 
quasi ciò non bastasse , strappavano alle famiglie 
dei contadini P ultimo pugno di meliga , Y ultimo 
tozzo di pane. I due fornaj del paese lavoravano 
notte e giorno; ma non poteano, certo, provvedere 
al bisogno, talché se questa condizione di cose si 
fosse protratta di qualche giorno , la popolazione 
sarebbe stata ridotta alla strettezza più deplorabile. 

Nel secondo giorno dell' occupazione , le acque 
del Po ingrossarono in modo, che il ponte, co- 
struito dagli Austriaci a Gerola, ne andò rotto; ed 
essi non seppero dissimulare abbastanza la loro 
paura , che non si vedesse impressa nel turba- 
mento dei volti. Temevano che t Piemontesi da un 
momento all' altro gli assalissero ; e, certo, tagliali 
come erano dal grosso del corpo, avrebbero dovuto 
abbassar le armi ; passato il pericolo , essi stessi 

lo confessarono. - 1 

» 
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Nel pomeriggio del giorno 6, ristabilito il ponte, 
tragittarono in tutta fretta all'altra sponda il bot- 
tino d'ogni genere che aveano raccolto da Tortona, 
da Castelnuovo, da Pontecurone, da Voghera, da 
Viguzzolo e da altri minori Comuni lunghesso if 
Po, ed accennavano d'abbandonare definitivamente 
Casei. Chi può esprimere la gioja degli abitanti ! 
Ma ecco , che , percorsi appena due chilometri , 
ritornano improvvisamente addietro: un corpo di 
cavalleria, un reggimento di Cacciatori tirolesi, con 
alcuni pezzi di artiglieria. In un istante tutto il 
borgo fu circondato ; si chiudono con barricate i 
capi delle vie che mettono a Castelnuovo e a Vo- 
ghera ; si rovesciano all' ingresso carri di fieno che 
erano stati requisiti e vi si appuntano due cannoni. 
I Tirolesi si cacciano nelle case , ascendono nei 
piani più elevati , fracassano imposte , inarcano i 
fucili verso la campagna, quasi fosse imminente un 
assalto de' nemici; due generali percorrono a ca- 
vallo il paese, intimando agli abitanti di ritirarsi, 
perchè potea sopraggiungere quanto prima un cafr 
ttvo momento. Questo stato di inesprimibile trepi- 
dala durò sino a mezzanotte, ora in cui gli Au- 
striaci si ritirarono alla sponda sinistra , traendo 
seco loro carriaggi requisiti che viaggiarono sino a 
Mantova, e donde non ricomparvero se non in parte 
e assai tardi. , 

Una scena consimile avea luogo al tempo stesso 
in Gerola — piccola frazione di territorio associata 
a Casei — dove gli Austriaci formarono un terra- 
pieno , traverso la strada provinciale della Lomel- 
lina ; recisero viti , schiantarono piante , perfino i 
parracarri , e ciò senza altro scopo che di atterrir 
gli abitanti, e trasportare senza pericolo il loro 
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bottino. Questa zona di terra, già infelicissima per 
le corrosioni del Po , ne fu orrendamente guasta , 
e peggio sarebbe stato, se il generale austriaco 
Roden , alloggiato in casa del notajo Mario Meardi, 
non avesse posto freno alle barbarie de* suoi su- 
balterni. Qui , come altrove , non il soldato sem- 
plice , ma T ufficiale ha dato prova di maggior 
vandalismo e d' una prepotenza che finiva nella 
più matta bestialità e mentecattaggine. Uno d'essi, 
per esempio, volea che il notajo Meardi gli fornisse 
su due piedi cavalli e vettura ; e poiché questi 
osservava che nè egli ne aveva , nè era possibile 
averne tra quei poveri casolari di agricoltori , mi- 
nacciava schiamazzando di farlo fucilare ; Meardi 
non fu salvo che per intervento del generale Roden. 
Anche in casa del Sindaco di Gasei, signor Carlo 
Meardi, dove furono generosamente ospitati, com- 
misero atti che farebbero disonore ai più vili ca- 
valieri d' industria ; non paghi di mangiare e di 
bere, finché il ventre reggea loro, fecero scomparir 
dalle camera, che essi occupavano , tutti quanti i 
candelieri e perfino le lenzuola del letto dove si 
erano coricati. Questi ladroni di basso stampo 
indossavano uniforme austriaco e molti d'essi por- 
tavano sopra al petto ordini cavallereschi. Giova 
tuttavia soggiungere ad onore del vero , che non 
tutti gli ufficiali si macchiarono di questo fango; 
chè anzi taluni d' essi parea ne arrossissero , e si 
comportavano umanamente colle famiglie dove erano 
ospitati; se pure questa loro umanità, come taluno 
sospetta, non era anch'essa un'arte per soggiogare 
meglio V animo degli abitanti, e ottenere con insi- 
diosa dolcezza ciò che la minaccia aperta non 
avrebbe ottenuto,'. , , 

» 
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Dorante questi tre giorni , il generale Benedeck 
stette chiuso nella cascina Ciccosa , appartenente 
al marchese Luigi Malaspina, senatore del Regno, 
sila tra Casei e Castelnuovo non lungi dal Po, 
quasi presentisse che avrebbe avuto a varcarlo in 
circostanze non troppo propizie. 

Non chiuderò questo raccónto senza tributare 
una pubblica lode al sindaco Carlo Meardi , e a 
D. Giuseppe Colti , segretario comunale, che paga- 
rono in tutto questo tempo, non solo di borsa, 
ma eziandio di persona, pronti , giorno e notte , à 
servire il proprio paese, abbandonati alle sole loro 
forze, ai soli loro consigli. Nè tacerò del Briga- 
diere de'Carabinieri , sig. Nesozzi, che osava, solo, 
valicare il fiume e portarsi in mezzo agli Austriaci, 
per meglio spiarne i disegni, non armato che di 
un pajo dì pistole , V una per il cervello di chi 

avesse ardito avvicinarsegli , l'altra per il proprio. 

Ti 

...... 

CAPO 111. 

• . . 

CERV ESINA. 

I Tedeschi , appena invasa la Lomellina , spin- 
sero i loro avamposti suir estrema sponda del Po 
a rincontro di Cervesina; ed ivi notte e giorno ac* 
campavano , esposti ad ogni genere di intemperie. 

Finche le lancie de* nostri Cavalleggeri fecero 
scintillare le loro punte , gli Austriaci non osarono 
varcare il fiume; ma il giorno 9 di maggio, infor- 
mati — e T erano molto bene ! — che la sponda 
era affatto scoperta ed abbandonata , un sottote- 
nente e quattro soldati, procuratasi, non sappiamo 
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come , una barchetta , approdarono a Cervesma. 
Si impadronirono immediatamente di alcuni battelli 
che i Cervesinesi aveano ritirati in luogo appartato; 
mangiarono , bevettero , quindi si diressero a Pan- 
carana, ove fecero nuove requisizioni. Tornati a 
sera , ri varcarono il fiume. 

In questa circostanza non fecero alcun male , 
contenti d' inveire contro il Conte di Cavour , che 
aveva , a giudizio loro , guastato tulio ; parlarono 
bene del Re, che dichiararono buono e valoroso 
soldato; e compiansero il Piemonte che avrebbe ben 
presto pagato il fio della sua ambizione. 

Il giorno 10 tornarono in numero di 150 sol- 
dati , condotti dai loro ufficiali, sopra i battelli che 
aveauo predati ; ordinarono vino e pane, e quindi 
si diressero a Voghera, donde non tornarono che 
a sera tarda per ridursi ai loro alloggiamenti sul- 
T altra sponda. 

Dal giorno 47 al giorno 22 rinnovavano conti- 
nuamente le scorrerie, sia di giorno, sia di notte, 
frugavano ogni angolo del paese , penetravano nelle 
case, senza riguardo alcuno a^li infelici agricoltori, 
abbandonati alia loro discrezione. Dove maggior- 
mente frequentavano fu in casa del sacerdote Don 
Clemente Beccaria , vice-sindaco , che in questa , 
come in molte altre circostanze , diede egregie 
prove di coraggio , di prudenza , di abnegazione ; 
ed avvenne in una di queste visite che un ufficiale 
austriaco avvicinatosi ad un nipote del Beccaria, 
fanciullo di anni 8 , sguainò la spada , e , per i- 
scherzo, fece cenno di volergli tagliare il collo* 
Taglia , taglia pure , gli disse il fanciullo senza 
scomporsi, i Francesi verranno presto. L' ufficiale, 
percosso da questa parola cosi spontanea , e dallo 
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intrepido contegno del ragazzo , ripose non senza 
confusione la spada nel fodero. 

. Finalmente il giorno 22 comparvero gli avampo- 
sti Francesi, e vi rimasero sino al giorno 29. Pare 
che il color rosso facesse negli occhi degli Austriaci 
I' effetto stesso che fa negli occhi del lupo, poiché, 
mentre si videro brache rosse a Cervesina, gli Au- 
striaci non solo sospesero le loro passeggiate di di- 
porto , ma si tennero appiattati , come ranocchi , 
nelle boscaglie della sponda opposta. Tuttavia, 
nella notte del 29 , alcuni soldati austriaci fecero 
prova di avvicinarsi ; ma diversi Cervesinesi , gui- 
dati da un Depaoli , ex-soldato nel reggimento Ca- 
valleggeri di Novara , appostati da D. Clemente , li 
ricevettero a fucilate e li costrinsero a ritirarsi. 
E qui si udirono gli Austriaci a gridar fra le tene- 
bre: Porca Franciosa, noi aver fame, non avere friù 
che sabbia a mangiare. Ed era vero ; dove erano 
andate lo tante requisizioni di viveri che i loro 
ufficiali aveano raccolte? 

Pare che in questa circostanza le palle dei Cer- 
vesinesi cogliesse™ giosto, poiché, cessala l' inva- 
sione, si scopersero malsepolti nella sabbia alcuni 
cadaveri insanguinati di soldati austrìaci. 

Il giorno 2 giugno , accortisi che i Francesi ave- 
vano sgombrato , ottanta soldati austriaci ricom- 
parvero in Cervesina, e cominciarono coli 1 impadro- 
uirsi di D. Clemente Beccaria, che tennero, come 
ostaggio , per ben tre ore in mezzo a loro , ten- 
tandolo con domande continue per coglierlo in 
contraddizione, e sempre allo scopo d' informarsi 
se vi fossero Piemontesi o Francesi appiattati. In- 
tanto i compagni perlustravano ogni ripostiglio, 
invadeano le case , appuntavano minacciosi le ba- 
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jonette al petto degli abitanti , senza alcuna mise- 
ricordia, nè per donne, uè per fanciulli, che tre- 
mavano di paura. Cacciatisi nella bottega di certa 
Luigia 1 Beccaria, moglie a Giuseppe Malaspina > 
venditore di sale e tabacchi, diedero mano a sva- 
ligiarla ; e come la male avventurata donna sup- 
plicava che non del tutto la depredassero , le ap- 
puntavano i fucili al petto. A questa impresa di 

grassatori, presiedeva certo T sottotenente» 

che lasciava un suo biglietto di visita, dallo stem- 
ma gentilizio, a D. Clemente Beccaria, prometten- 
dogli che al domani sarebbe ritornato. Speriamo 
che questo indegno italiano, se ancora vive, por* 
terà altrove la sua vergogna, il suo rimorso; a 
saprà espiare il suo fallo, impugnando per l'Italia 
quella spada che avea impugnata contro di lei. 

Lo stesso giorno, ali* ore otto di sera, soprag- 
giungeva, dalla parte di Pancarana, un altro corpo 
di ottanta austriaci; e costoro, unitisi ai primi ver 
nuti, rivarcarono il Po per non ricomparire — Dio 
ben voglia ! — mai più. 

Se non s'ebbero in questo frattempo a lamentare 
omicidj, non dobbiamo in tutto ascriverlo ad uma- 
nità degli Austriaci, poiché le loro sentinelle, ap- 
postate sull'altra sponda, faceano bersaglio ai loro 
tiri chiunque si presentasse. Il barcaiuolo cerve* 
sinese uso a vivere sul Po e di Po, non poteva 
avventurarsi sulla sua barca, nè il contadino arare 
il suo campicello senza che il piombo micidiale 
dello slutzen lo minacciasse nella vita. 




■ • * 
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• il , . SlLVAKO — PETRA K CORaNA. 

Il giorno 4 di maggio, verso un'ora pomeridiana 
air incirca, provenienti da Gasei entravano in SU 4 
vano due compagnie del 17 reggimento Hòhenloe 
e circa 70 usseri del reggimento Francesco Giu- 
seppe; il tempo era piovigginoso. vi 
Nell'attraversare la istrada maestra, si fermarono 
dinanzi alla casa comunale , e un ufficiale ingiun- 
ca al sindaco di preparare, tra un'ora, guanto oc- 
correa alla truppa per ristorarsi. 

Pervenuti all'estremità settentrionale del paese, 
la maggior parte dei tedeschi prese, alloggio in case 
particolari, mentre diverse pattuglie si recavano a 
perlustrare intorno il paese , e lo circondavano in 
modo che n'era intercettata agli abitanti si l'entra* 
la, si l'uscita. Dopo queste minacciose precauzioni, 
esortarono la popolazione a stare tranquilla. 

In meno di due ore ebbero un bue per macel- 
lare, riso, vino, sale, foraggi, legna ecc.; i soldati 
semplici attesero qua e là a prepararsi il rancio, i 
graduati si radunarono nell'unica osteria del paese, 
e, ordinato un buon desinare, versole ore 2 si mi- 
sero a tavola. 

Mentre gli ufficiali banchettavano, le sentinelle, 
appostate agli sbocchi d'ogni strada, respingeano 
gli abitanti che voleano uscirne, per raccogliere la 
foglia occorrente ai bigatti, allora in terza muta, ed 
il fieno per le bestie bovine; onde il sindaco (i) do- 
li) Ingegnere Ramali, che non abbandonò mai il paese 
in si gravi contingenze. M 
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fette recarsi all'osteria e pregare il comandante 
austriaco a togliere quel divieto. Il capitano ricu- 
sava, rispondendo non avere egli facoltà di mutar 
queir ordine ; che bisognava si recassero a Casei , 
presso il loro generale per implorarlo; ma # incal- 
zato da vive istanze del sindaco , concedea alla fin 
fine, che gli abitanti potessero aggirarsi liberamente 
fuori del paese nel raggio di 500 metri. 

La notte passò tranquilla; al domani versole 
ore otto antimeridiane, gli Austriaci fecero il ran- 
cio; e alle 11 uscivano dal paese per la via di 
Casei, non senza aver prima rilasciato al Municipio, 
senza osservazione di sorta, la ricevuta di quanto 
avean requisito. 

Questo drappello di soldati, quasi tutti Triestini, 
non diede occasione a gravi lagnanze; ma verso 
un'ora circa dopo il mezzogiorno, arrivava improvvi- 
samente dalla parte di Baslida de' Dossi un altro 
drappello di 29 uomini, appartenenti a un reggi- 
mento di Granatieri, e capitanati da un Tenente, 







tu 





traggioso e brutale. Fatte le solite esplorazioni, si ac- 
camparono al lato settentrionale del paese; ed ivi alcu- 
ni soldati, preceduti dall'ufficiale* entravano col fucile 
in resta nel cortile del sig. Pietro Trojelli ; ne trae- 
vano dalle scuderie un cavallo, lo attaccavano ad 
un carretto, estraean pure dalla stalla una coppia 
dei migliori buoi che in essa si trovavano; e perchè 
la padrona facea qualche rimostranza contro un 
tal procedere, le spianavano il fucile contro il pet- 
to; e ciò sotto gli occhi e per ordine dell'ufficiale. 

In quella sopraggiungevano il sindaco e il segreta- 
rio, e facevano osservare, con modi dignitosi e di- 
screti, che non eran punto necessari cosi strani 
4 , 
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espedienti , poiché se gli Austriaci abbisognavano 
dì qualche cosa, non aveaoo che a significarlo, sicuri 
the il Comune avrebbe provveduto immediatamente 
per quanto le sue forze lo comportavano. Ma quel 
tristo rinnegato rispondea duramente, che non 
avea bisogno né del sindaco, nè d'altri, e ordinava 
intanto ai soldati che trasportassero via quanto 
„ aveano raccolto. 

Usciti da quel cortile, entravano in altri, e davan 
di piglio a vanghe, badili, zappe, carri, carretti, 
quanto veniva loro alle mani; quindi, fanone fa* 
Scio sulla piazza, ammassarono il tutto sopra un 
carro tirato da due buoi e da un cavallo. L'uffi- 
ciale requisiva intanto altri due buoi , vino con 
fusti per la capacità di circa trenta ettolitri, e li facea 
trasportare sopra carri e carretti. 1 soldati sfrenati 
per esempio degli ufficiali e avvinazzati, entravano 
nelle botteghe di commestibili , insaccavano pane, 
lardo, formaggio, bottiglie di liquori, sale, tabacco ; 
incontrando per via i garzoni de' fornaj che anda- 
vano a restituire il pane cotto ai prestinaj, ne li 
spogliavano con parole di minaccia e di scherno. 
Il sindaco, sempre presente a queste fiere ladro- 
nerie, per veder modo di contenerli , si accostava 
di bel nuovo all'officiale e ripetendogli che il Co- 
mune era disposto , secondo le proprie forze, a 
somministrargli quanto loro occorresse, lo pregava 
a voler requisire, come il giorno prima avea requi- 
sito il battaglione del reggimento Hobenlòe; ma il 
Tenente, sempre più burbero, che sindaco, rispon- 
dea, che Gomme? non ho bisogno nè del sindaco, nè 
del Comune; basto io solo per provvedere d'ogni cosa 
i miei soldati. Cosi dicendo, entrava di casa in casa; 
e dove la porta era chiusa, la si atterrava; la si atter- 
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rava parimente nelle cantine di due proprietarj, per 
estrarne cento circa bottiglie di squisito vino, in 
mezzo a furiosi schiamazzi con cui si applaudiva 
àliti felice scoperta. * i- ■ . 

•• La popolazione muta, fremente assisteva a quella 
scena d'orgia e di saccheggio, che rammentava le 
epoche più infelici del medio Evo; e intanto il sin- 
daco e i consiglieri la esortavano a una rassegna- 
zione che era fortezza. Ma poiché Silvano fu libe- 
rila da quell'orda di grassatori, che ebri, satol- 
li, si avviavano donde erano venuti, colle spoglie 
dei poveri agricoltori, il sindaco e parecchi consiglieri 
si recavano a Casei per abboccarsi col generale ed 
esporgli francamente quanto era accaduto. Siccome 
il comandante era assente, un ajutante di lui li 
condusse alla presenza del colonnello, che rispose 
alle loro rimostranze vaghe e poco soddisfacenti 
parole; tuttavia essi fecero prudentemente e ani- 
mosamente il loro dovere si nell'una che nell'altra 
circostanza; e se poco o nulla ottennero, maggior 
vergogna per l'Austria. Quei ladroni, sul far della 
sera , tragittarono il Po a Gerola; nò più ricom- 
parvero nei giorni successivi, che alla spicciolata e 
senza armi, nel recarsi a far provigioni nella vicina 
Basttda de'Dossi. ? . 

Ma le cose non doveano finire cosi quietamente, 
li giorno 9 di maggio, sull'albeggiare, una barchet- 
ta, con sovr'essa otto soldati austriaci, si avvicinava 
alla cascina Benone, sul confine del Comune, pep 
impadronirsi di un molino natante. Il mugnajo r 
Andrea Vecca , che giaceva ancora nel suo lettic- 
duolo , vedendosi minacciato di un si malaugurato 
buon giorno, raccoglie i suoi panni, spicca un sal- 
to, e- tenta guadagnar la sponda per mettersi in 
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salvo. Ma una palla di fucile gli attraversa io quel 
ponto la coscia sinistra, lo offende nel basso ventre» 
per modo che incapace di muovere oltre, avrebbe 
forse dovalo soccombere a nuovi colpi, se gente 
accorsa non si affrettava a trasportarlo in una vicina 
casuccia. Gli Austriaci davano l'assalto al molino 
* abbandonato, e più furbi, se non più coraggiosi 
di D. Chisciotte, ne esportavano, come trofei di 
vittoria, sacchi di farina e di grano. 

Il povero Vecca fu trasportato, per ordine de\ 
sindaco, all'ospedale di Voghera ; ed ora tornato 
al suo paese, è costretto a strascinarsi colle stam- 
pelle. Se non gli accadde di peggio, se non dob- 
biamo aggiungere un assassinio agli assassini dei 
Cignoli ed altri consimili, certo, non ne dobbiamo 
saper merito alla civiltà degli Austriaci. 

11 villaggio di Corana, al di qua del Po, andò 
esente da questo flagello; ma una frazione di esso, 
denominala Cascinotto Mensa, sita alla riva sini- 
stra, fu occupata dagli Austriaci, e rimase nelle 
loro mani , per quanto durò 1' invasione. Eran 
circa 500 uomini. 80 de'quali slranziavano in casa 
di certo Pasquali, consigliere comunale, casa non 
molto distante dalla sponda di Po; je ne spicca- 
vano sentinelle, che disposte lunghesso il fiume, in> 
pedivano agli abitanti di oltrepassare certi confini. 

Le requisizioni di vino, legna, carne, foraggi, 
ordinate dagli ufficiali, furono enormi, e sempre 
accompagnate con quelle minaccie, che accoppiano 
la viltà alla violenza; ma dove meglio fecero prova 
del loro valore e di quella educazione che tanto 
si vanta negli ufficiali tedeschi, fu in casa del cap- 
pellano D. Francesco Celasco, casa dove lo stato 
maggiore pose il suo quartiere generale. Questi uf- 
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fidali che — giovi notarlo — erano già provveduti 
di tutto dal loro governo, misero fondo a tutte le 
provviste che il povero prete tenea in serbo, e con 
tanta indiscretezza che perfino uno dei loro solila- 
ti, nauseato di quel procedere, lo consigliò in con* 
fidenza a star sul niego, perchè altrimenti lo avreb- 
bero pelato peggio di s. Bartolomeo. D. Gelasco 
fece la prova; e avendo risposto a quei signori, che 
lo chiedevano di caffè e di zucchero, avere esau- 
rita ogni sua scorta, nè aver mezzo di rinnovarla, 
poiché essi impedivano a tutti l'uscir dal villaggio, 
apersero i loro forzieri e ne cavarono fuori quanto 
occorreva. E ciò serva a dimostrare quale fosse 
Tindiscretezza e la pezzenterìa di questi signori, 
che — ripeto — taluni si ostinano a voler cre- 
dere fiori di civiltà ! - - ♦ 

Nel parlare di Corana , non debbo dimenticare 
un aneddoto che molto onora il signor Giovanni 
Battista Minelli , vice-sindaco di quel Comune , 
uomo che per coraggio e patriotismo non è se- 
condo ad alcuno. 

La sera del 2 maggio , un sergente austriaco , 
proveniente da Sannazzaro — sia sbagliasse stra- 
da , sia compiesse, come spia , una secreta mis- 
sione — si facea tragittare alla destra sponda di 
Po; ed ivi mostrando un plico , su cui slava l'in- 
dirizzo Porio-Corana , chiedeva agli astanti ove si 
trovasse il corpo tedesco cui doveva rimetterlo. 
Udito che su quella sponda non vi eran Tedeschi , 
ordinava al barcajuolo di ricondurlo dove era ve- 
nuto ; ma il signor Malaspina, consigliere del Co- 
mune , non volle acconsentirvi se prima quel ser- 
gente non si abboccava 'col vice-sindaco , signor 
Minelli; bisognò ubbidire. 



Digitized by 



L'austriaco , condotto a casa dei Minelli, gli 
chiese eoo alta e minaccevol voce se v'era truppa 
in paese; e gli ingiungeva quindi di somministrargli 
una guida , acciò potesse proseguire il suo cam- 
mino. 

11 Minelli, poco commosso a quelle minaccio, lo 
dichiarava suo prigioniero di guerra; e poiché il 
tedesco — probabilmente italiano a giudicarlo dalla 
pronuncia — armato, come era, di tutto punto, 
face a cenno di ricorrere a vie di fatto,. il Minelli 
gli appuntava una pistola, risoluto, al primo mo- 
vimento che quegli ancora facesse , a bruciargli le 
cervella. Il mal arrivato sergente, ben accorgendosi 
che il suo avversario non era uomo da burla , gii 
si gettò ai piedi , scongiurandolo ad usargli mise* 
ricordia. Il Minelli lo disarmava; inviava un espresso 
all' Intendente di Voghera , cavalier Rocci , e facea 
custodire il suo prigioniero nella Casa comunale , 
finché giunsero tre Carabinieri che se ne impa- 
dronirono. 

V atto del Minelli fu , direi quasi temerario , 
perchè il paese era inerme e vicino il nemico; ma 
pensando che quel plico poteva riuscir forse di 
gran momento per i nostri , prevalse nelP animo 

suo il consiglio più ardimentoso. 

• .•• ■■■■ • ■ ' . -i ■ 

. CAPO V. 

VOGHERA. 

» 1 t ■ - * * % * " **" 

Voghera è piccola città, edificata in pianura, ac- 
cessibile da tutte le parli , abitata da circa undici 
mila anime. 
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Alla rottura delle ostilità coir Austria, il governo 
avea ordinato con molto previdente consiglio che 
fossero ritirati tutti i fucili della Guardia Naziona- 
le, tranne quei pochi che riuscivano indispensabili 
per il servizio quotidiano interno. Si aggiunga che 
quasi tutta la gioventù, capace di portar armi, già 
si trovava sotto le bandiere del nostro esercito. 

Il disegno della guerra difensiva era noto; nulla 
avrebbe indotto i nostri avamposti, accampati sulla 
Scrivia, a varcarla ; il generale Fanti , e generali 
francesi che erano stati a quest'uopo interpellati 
da una delegazione inviata dal Municipio , aveano 
data una riposta assolutamente negativa. Quindi se 
Voghera avesse opposto resistenza agli Austriaci, 
non avrebbe potuto far disegno che sopra se sola, 
vincere o rassegnarsi a tutte le conseguenze di una 
città espugnata. 

Priva di armi e di difensori, se ne eccettui 60 
fucili della guardia nazionale e poche centinaja, 
per non dire poche diecine di volontarj, avrebbe 
avuto a battersi contro un esercito regolare, disci- 
plinatissimo, soverchiante immensamente per nu- 
mero di combattenti, munito di artiglieria, cavalle- 
ria, stato maggiore, guidato da generali, i quali 
nulla meglio cercavano che un pretesto per sac- 
cheggiare ed inferocire; e che dopo una resistenza 
armata , avrebbero saccheggiato , inferocito a ta- 
lento, senza oltrepassare punto i diritti di guerra. 

Chiunque ha conservata sanità di cervello e retti- 
tudine di intenzioni, dovrà convenire che la rovina 
della città sarebbe stata inevitabile; che ella avrebbe 
avuto a subire tutti gli orrori d'un assalto, senza 
giovar punto, col suo sacrificio, alla causa comune, 
senza quasi aver diritto all' altrui compassione. 
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E giova avvertire — senza scendere a più minuti 
particolari — che gli onesti cittadini aveano a te- 
'mere non solo gli Austriaci, ma altri larbari, cui 
la sven tura pubblica sarebbe stata ed era argomento 
di inique speranze. 

Ciò sia detto per coloro , più animosi che pru- 
denti , i quali credevano che la città si potesse 
difendere armala mano, e che a quest'uopo voleano 
ordinare un comitato di pubblica difesa; ora ve- 
niamo ai fatti. 

11 giorno 4 di marzo (verso le ore 5 pomeridia- 
ne) si sparge voce che gli Austriaci si avanzavano 
da Casei, e che i loro avamposti, muniti di due 
cannoni, già si trovavano a Medassino, uno dei quat- 
tro suoi Corpi Santi, distante 1000 circa metri 
dalla città. Quattro cento fanti vennero ad accam- 
parsi tra la ferrovia e la chiesa del Rosario (gel 
prato del sig. Rivetta); e due loro ufficiali, abbocca- 
tisi col vice-sindaco, sig. Cristoforo Pedemonti, nei 
casotto del Dazio, domandavano 400 razioni di 
pane e altrettante di vino, razioni che vennero subito 
sommin strate. 

Verso le ore 9 della stessa sera, un maggiore e 
un capitano ajutante maggiore, seguito da 150 
soldati, quasi tutti italiani, si recavano al munici- 
pio; e mostrando l'ordine di Giulay, gli ingiungevano 
di somministrare per cinque giorni 50 mila ra- 
zioni di pane, farina, sale, paste, tabacco, riso, lar- 
do, 11 mila di fieno e 7 mila di biada. . ; . 

11 municipio osservava che era impossibile som- 
ministrare tanto pane, perchè non si aveano nè i 
forni, nè le braccia per confezionarlo; ma essi 
opponean sempre lo stesso ritornello: così vuole 
S. Eccellenza. , . , 
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Ordinarono parimente die si rompesse fa fer- 
rovia; ma siccome i consiglieri osservavano che era 
dessa proprietà privata, e richiedevano, per obbe- 
dire, ua ordine scritto, gli ufficiali lo rilasciarono, 
soggiungendo che sarebbero tornati nella notte per 
assicurarsi se fosse stato eseguito. Tornarono io fatti, 
e non tenendosi paghi dell'operato, fa guastarono 
in peggior modo come lor piacque-. 

Il municipio offerse loro alloggio , se voleano 
rimanere in città ; ma essi rifiutarono, insospettiti 
forse da un eccesso di gentilezza, - ' 

Al domani, verso le ore 40 , comparvero alcuni 
Tirolesi, che vennero a ritirare 10 mila razioni di 
pano, in conto delle 30 mila che erano state re- 
quisite. 

Ricomparvero il giorno 6, giorno di mercato, 
non senza apparato di forza e ostentazione di mi- 
minaccia, poiché circondarono la ciltà con picchetti 
di cavalleria appostati a capo d'ogni via. Requisirono 
buon numero di carri, perchè quelli che avean por- 
tati seco loro da Casei noi* bastavano a trasportare 
i generi che il municipio doveva somministrare; 
e cominciarono a defilare, per m Emilia, in mezzo 
alla popolazione, irrequieta, ingrossata per la gente 
accorsa al mercato. Lo spettacolo di tanta roba 
che quei predoni menavan seco, era, certo, deplo- 
rabile; ma fu pure una gran lezione alle classi in- 
feriori del popolo, e a quella specialmente dei con- 
tadini, i quali cominciavano a intendere* ciò che 
fosse l'Austria e quanto importasse il liberarsene. 

Finche si parlava dell' indipendenza italiana in 
astratto, il contadino non se ne commoveva; ma : 
quando vide che i buoi, animali sacri per lui più 
che noi fossero per gli egizj, che i sacchi di pane 
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raccolti con tanto sudore emigravano dalle stalle 
e dai magazzeni, comprese coH'ajuto dell' imagine, 
che la causa del proprietario era la sua; la co- 
munanza del danno gli ispirò comunanza d'odio , 
un sentimento di fratellanza ; e accompagnava 
i convogli con una guardatura che esprimea lar 
minaccia non meno del cordoglio. Non tutto il male 
viene per nuocere 1 

In quel mentre due ufficiali, recatisi al muni- 
cipio, domandarono la carta geografica dello stato 
maggiore; e siccome il municipio rispondeva, sulle 
prime, di non averla, soggiunsero che avrebbero sa- 
pulo ben essi dove trovarla. Allora, per impedire 
mali maggiori, ne vennero loro recati alcuni pezzi, 
quelli che appunto riguardavano l'Alta Italia; ma 
ciò non tolse che si recassero alt'ufficio del genio 
civile, ne sfondassero la porta, perchè l'Ingegnere 
era assente, e ne portassero via non solo la carta 
dello stato maggiore , ma ben altri oggetti con- 
simili. 

Ma questa impresa , degna di Caco , non dovea 
compiersi in tutta sicurezza. Mentre l'ufficiale, in- 
caricato di ricevere le requisizioni, stava pranzando 
all'osteria del Vapore, in compagnia di due vice- 
sindaci che doveano consegnargliele, ricevette un 
dispaccio, che gli mandò a male la digestione, poi- 
ché egli sorse immediatamente da tavola e ordinò 
che i carri prendessero a tutta corsa la via di CaseL 
Che era mai avvenuto? Si sparse voce che i nostri 
bersaglieri avessero in quel frattempo oltrepassata 
laScrivia e si fossero mostrati in vicinanza di Ca- 
stel nuovo; fatto è che gli Austriaci lasciarono perfino 
addietro un carretto, in quella precipitosa fuga, e 
raccoltisi nel villaggio di Casei, vi si trincerarono, 
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come abbiamo già raccontato, appuntando due can- 
noni sulla via di Voghera. v 

Il giorno 8 accadde un fatto , direi quasi un 
equivoco che polea aver per Voghera conseguenze 
funestissime , ma che invece ne la preservava. 
Verso le ore sei pomeridiane entravano, per via 
Pareto, cinquanta circa soldati, e andavano a schie- 
rarsi sulla piazza S. Lorenzo, sotto le finestre del 
palazzo municipale. Mentre uno di essi appiccava 
all'albo pretorio il proclama di Giulay, certo Sivori, 
genovese, impiegato della ferrovia, mosso da generosa 
imprudenza, ne lo stracciava e fuggiva (1). Quell'atto 
inaspettato destò uno scompiglio che sparse paura 
nel popolo, sospetto nei soldati, talché il primo si 
sbandava precipitoso d'ogni parte, e i secondi si 
guardarono intorno con trepidanza. Gli ufficiali, 
che erano saliti nella sala comunale, sentito quel 
tumulto, dichiararono che nulla aveano a doman- 
dare, che erano venuti per una semplice ricogni- 
zione , e ben presto ripiegarono verso Casei (2). 

Ma quella loro venuta dovea avere ben altro 
scopo di una semplice ricognizione ; poiché la sera 

• • • 

(1) Non approvo l'alto del Sivori , ma lo comprendo ; 
anche quello di Ballia fu una generosa imprudenza che il 
buoq successo ha convertila in eroismo. D'altronde il Si- 
vori , sottrattosi in quel parapiglia all' attenzione degli Au- 
striaci , andò a combatterli, per quanto mi consta, coir uni- 
forme di soldato. 

(2) Tuttavia l'ufficiale che li conduceva, chiese soddisfa- 
zione dell' insulto che dicea fatto al proclama di Giulay ; e 
si è per questo che l' Intendente facca tradurre in Alessan- 
dria il Sivori , piuttosto per salvarlo che per punirlo. Don 
Clemente Beccaria , vice-sindaco di Gervesioa , interpose , 
in questa circostanza, i suoi buoni uffici, persuadendo l'uf- 
ficiale austriaco che era quello un fatto isolato, cui la popo- 
lazione non avea preso parte. . 
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stessa alle ore 9 e mezzo, giungeva dalla parte di 
Corana altro drappello d' Austriaci , condotti da 
due ufficiali, e informati costoro come i loro com- 
pagni si fossero già ritirati, anch'essi retrocedettero 
immediatamente, sebbene i soldati affranti dalla 
fatica e dalla fame, mal potessero reggersi in piedi. 
Seppi dal medico Doglia, che gli avea accompagnati 
nella bottega del sig. Gatti, dove presero, senza 
pagarlo, il bollettino della guerra, come egli,' nel 
venir da Corana, gli avesse incontrati in vicinanza 
di Torre Menapace. Vedendo fra le tenebre il lucci- 
care dei fucili, tentò retrocedere; ma raggiunto ben- 
tosto da due ufficiali, dovette rigirare il calesse sulla 
via di Voghera. ' 

■< « Perchè fuggire? — gli domandarono — siamo 
forse assassini? Prosegua pure il suo viaggio; so- 
lamente abbia la compiacenza di camminare passo 
passo con nói • . 

11 dottor Doglia, essendosi accorto che due sol- 
dati gli servivan di acoliti, a ciascun lato del cales- 
se, credette suo meglio marciare a piedi; e fu ben 
presto interrogato da due ufficiali sulle mosse del 
nostro esercito, su quelle specialmente di Gari- 
balda, che avea per essi il carattere della beffana. 
Il Doglia rispondeva accortamente che Garibaldi 
compariva, tratto tratto, sulle nostre colline; ma si 
schermiva dall'entrare in materia della guerra, di- 
chiarandosi piuttosto agricoltore che politico. 

Giunsero fra questi parlari ad una cascina del- 
l' avvocalo Gallini , e qui due soldati austriaci ro- 
tolarono nel fossato che costeggia la via. I due uf- 
ficiali, interrogati sul motivo di quella caduta, ri- 
sposero che la era effetto di stanchezza e di fame, 
perchè, partiti dalla Cava al mattino, aveano viag- 
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giato tutta il giorno, senza prendere cibo o bevan- 
da. Tale era la desolazione di quei paesi ! Ed ora, 
udita la ritirata de* loro compagni, retrocedevano 
senza aver preso nè cibo, nè bevanda. 

La sera del giorno 15 (venerdì) compariva tuia 
pattuglia di sette ulani , capitanata da un sergen- 
te, che traendo seco, a modo di ostaggio, il vice- 
sindaco di Casteggio, sig. Dappino, si recava al mu- 
nicipio per accertarsi se v'era troppa in paese. 
Descriverò altrove il viaggio trionfale*di quest'eroi; 
ora dirò solo, che entrati in Voghera , bevettero 
tanto che si addormentarono e non si risvegliarono 
che al mattino, per ripartirne. Tuttavia si é notato 
che quantunque Ungaresi e ubbriachi, gridarono si 
bene, viva la guerra! viva VUngherial ma non si 
indussero mai a gridare viva fltalia\ come n'erano 
eccitati da alcuni giovani , che li aveano condotti 
seco al caffè del Teatro e a' quello del Ponte. Anzi 
uno di questi ungaresi, creduti nostri amici, in- 
calzato un pò troppo vivamente, sguainò lo squa- • 
drone, e cominciò a menarlo a tondo per modo, 
che la sala del caffè rimase tutta sua. 

Il giorno 14, sabato sera, giunsero da Casteggio 
trecento cavalieri, capitanati da due ufficiali, uno 
dei quali tenente colonnello di stato maggiore. Co- 
storo vennero ad informarsi presso l'ufficio d'Inten- 
denza se era stato diramato ai sindaci l'ordine 
di far rapporto su quanto avveniva nel loro co- 
mune; e ciò per riconoscere, se l'avvocato Guarna- 
schelli, sindaco di Broni, avea agito di moto proprio 
o per istruzione superiore , nell' informare il 
Governo circa lo stato dell' occupazione. L'inten- 
dente rispondeva che il sindaco di Broni non avea 
adempiuto che ad un obbligo della sua carica; e 
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quindi l'avvocato Guarnaschelli, che essi avean con- 
duto ostaggio a Voghera, fu rilasciato. Gli ufficiali 
spargerò voce che al domani sarebbe giunto S. E. 
il generale Vrban; ma al domattina (domenica 15 
m*«gio) per tempo, ripiegarono verso Casteggio. 

Mentre il grosso di questi cavalieri avea già ol- 
trepassato il ponte della S t allora, tre usseri, che 
ritornavano dal la Brugna(l), dove avean passata la 
notte, come sentinelle avanzate, si trovavano an- 
cora sulla piazza del Peso pubblico, guardando le 
vie di Tortona, di -C*&ei, d'Acqui; e comparivano, 
poco disunii, sulla vì^xU Tortona quattro nostri 
cavalleggieri d'Aosta. fV 

, ì irò usseri, a quelfo vista, si ritirarono passcr 
passo lungo la via Emilia per raggiungere i loro com- 
pagni; e tratto tratto volgeansi addietro per assicu- 
rarsi «e i nemici li inseguivamo. 

1 nostri, risoluti di troncare ogni adito alla riti- 
rata dei tre. ulani, giunti all'ingresso di Voghera, 
spronarono i cavalli in diverse direzioni, talché 
l'appuntato che li conduceva, certo Savina, percorso 
il viale del circonvallo, a ponente della città, riu- 
sciva in piazza S. Bovo , a capo di' via Emilia , 
prima che Ji ulani vi pervenissero. Ivi appiatta- 
tosi, domandò quanti fossero, e udito che erano tre, 
oh per tre basto io solo, ripigliava con entusiasmo, 
« si cacciava colla lancia in resta, contro gli ulani 
che sboccavano sulla piazza. Costoro alla vista del- 
l'uniforme piemontese, sebbene tre contro uno, 
retrocedevano precipitosamente per via Emilia» e 
tentavano ridursi in salvo per la via del Carmine. 

(J) Cascioa poco distadte da Poutecuroue, sulla via di 
Tortona. 
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Ma i! Savina, incalzandoli impetuosamente, colpia 
di lancia due di essi, allo svolto della strada; e 
stringea il terzo, un caporale, che poi raggiungeva 
in via S. Ilario. Ma a questo punto, l'animoso ca- 
valleggero gli si cacciava innanzi , arrestandolo, e 
lo feriva colla lancia nel collo cosi gravemente/che 
T ulano s'abbandonava boccone sopra l'arcione del 
cavallo. Allora fu tratto di sella, disarmato, e con- 
dotto prigioniero dal Savina, in mezzo atla popola- 
zione che lo applaudiva. 

Gli altri due ulanf scomparvero, gittandosi tra- 
verso i campi per la strada di Torrazza. Costoro 
raggiungevano il generale Urban all'osteria di Mon- 
debello; mentre questi, già avvisato dello scontro 
avvenuto, divisava marciare sopra Voghera. Uno di 
essi trasportato so di un carretto, moriva poco dopo 
per ferita riportata tra là coscia e il ventre; e il 
compagno superstite raccontava al generale che 
essi aveano dovuto ritirarsi dinanzi una forte pat- 
tuglia di cavai leggeri Piemontesi. La forte pattuglia 
che li avea fugati , consisteva nel solo Savina ; ma 
ad ogni modo quest' asserzione contribuì a salvar 
Voghera, perchè Urban, nel partir da Carteggio, 
cóme or ora racconteremo , avea giurato di sac- 
cheggiarla , per vendicare un ussero che egli cre- 
deva assassinato dalle forche dei contadini. 

Ne! celebrare l'ardimento del Savina , dobbiamo 
pur rendere omaggio alla destrezza, al sangue fredda 
con coi l'ulano maneggiava lo squadrone; ma è asso- 
lutamente falso che vi siano concorsi contadini' coi 
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impicciare i movimenti del nostro cavalleggero. 

Poco dopo il mezzogiorno, comparivano, dalla via 
di Gasteggio altri nove Ulani, i quali non osando 
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entrare in città, si fermarono dinanzi al caffè dèi 
Popolo, e domandarono dove stare il morto? domanda, 
da cui possiamo argomentare, che il caporale prigio- 
niero del Savina, era stato dato per morto. Inteso che 
non v'era alcun morto, retrocedettero sino all'osteria 
dell'Isola Bella, a capo del paese; quindi, dopo aver 
fatto abbondantissime libazioni, ripresero la via di 
Montebello, per riunirsi al corpo d* Urban , 'che 
come or ora racconteremo, si ritirava su Broni e 
Stradella. ' ' 

CAPO VI. 

... • ! " < ' '' 'r" ' - i ' 

C ASTEGGIO. 

Questo borgo che era rimasto illeso, inviolato, 
come la sacra terra di Elide, da piede nemico, 
mentre Voghera, Broni, Strad ella, tra cui giace, 
aveano subita l'occupazióne austriaca, dovea ben 
presto assaporarne quanto altri mai le dolcezze, e 
correr rischio di scomparir tra le fiamme, come ai 
tempi delle Guerre Puniche.^ 

Il giorno 13 marzo, verso le ore quattro e mezzo 
pomeridiane, un sergente degli Ulani alla testa di 
sette soldati entrava in Casteggio dalla parte di 
Broni; e lasciati cinque uomini nella parte inferiore 
del borgo, si avviava armato di pistolone , e in 
compagnia di un soldato, al palazzo municipale. 
Ricevuto dal sindaco avvocato Giulietti, dal vice* 
sindaco Dappino , dal dottor Devecchi consigliere 
e dal segretario comunale Demarchi, nella sala del 
Corpo della Guardia milizia nazionale, the era stata 
convertita ad uso d'ufficio militare, chiese dove si 
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trovava la truppa piemontese, se Vera stata da 
molto tempo io Casteggio c se attualmente se ne 
trovava a Voghera. 

Dietro risposta negativa, rivolgendosi ai tre astanti 
che erano rimasti in piedi, indicandogli l'uno dopo 

l'altro col dilo: 

Ti vegna, soggiungeva, ti vegna, ti regna subito 
con noi a Voghera. A questo punto il dottor De- 
vecchi osservava che al mattino non v'era truppa, 
senza poter guarentire che ne fosse venuta in ap- 
presso, il tedesco ubbriaco avendo frainteso che 
gli avesse dato dell'Arrabbiato, pose la mano sul- 
l'elsa dalla sciabola in atto di volerla sguainare ; 
ma persuaso alla fin fine che nulla era stato detto 
di ingiurioso per lui, s'acquetò instando pur sempre 
che tutti quattro lo seguissero sino a Voghera. 
11 sindaco e il vke-sindaco erano disposti ad ac- 
compagnarlo; ma perchè uno d'essi rimanesse a suo 
posto , in frangenti così fortunosi, il solo Dappino 
col messo comunale, si mise in vettura; e il ser- 
gente chiesto ed ottenuto da bere, fatte nuove li- 
bazioni nel borgo, abbasso, fece circondare il legno 
dai soldati e prese la via di Voghera. 

Giunti alle falde di Montebelìo, il sergente, ac- 
compagnato da parecchi soldati, si recava a casa del 
sindaco per sapere se vi era truppa, e, dietro • 
• .risposta egualmente negativa, proseguiva il cam- 
mino. 

Fatti cinquecento metri di strada all'incirca, in- 
contrarono, presso Ginestrelli, un carretto che pro- 
veniva da Voghera, con sovresso certo Giovanni Man- 
giarotti, pizzicagnolo, e due altri individui, uno dei 
quali abitante a Mariano. Il sergente intimò loro 
di fermarsi; li interrogò se vi era truppa a Vo- 
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gbeca; quindi, appuntando il pilotane, domandò 
loro la borsa. Siccome costoro non aveano denaro, si 
contentò di toglier due svaozìche al conducente del 
«carretto, non senza averlo prima minacciato nella 
vita: imprese da grassatore ! 

È impossibile descrivere le torture morali del 
povero Dapptoo abbandonato alia discrezione dì 
-otto manigoldi ubbriachi, che soffermavausi alla 
porta di ogni osteria per assaggiarne il vino, talché 
impiegarono ben quattro ore in un viaggio che si 
compie comodamente a piedi in un* ora e mezzo. 
Sforni finalmente alle ore 9 di sera presso Voghe- 
ra, i4 sergente fece far alto, consegnò il Dapprno 
^a parecchi soldati, ingiungendo loro se m>ve,mazza 
subito. E l'avrebbero ammazzato sicuramente come 
un pollastro, se egli avesse solamente fatto cenno 
«di soffiarsi Jl naso. Il sergente entrò in Voghera e 
• non fu di ritorno cbe dopo un'ora, un'ora di agonia 
-per Dapprno, che fu quindi condotto anch'esso io 
-città e poi rilasciato come abbiamo già detto. 

I sette usseri non tornarono che al domani (14), 
« per guadagnare il tempo che avean perduto, si 
diressero in fretta a Brooi. Diffatti erano aspettati; 
perchè al mattino per tempo, nna pattuglia di ca- 
valleria, comandata da un ufficiale, giungea in 
Casteggio , si recava al municipio per averne sen- 
tore, e informarsi specialmente se avea condotto 
qualcuno a Voghera. Ciò fatto, anch'essa frettolosa 
retrocedeva e tutto annunziava che qualche cosa 
di grave dovea sopraggiungere. 

Erano le ore quattro pomeridiane , quando ecco 
defilare un corpo di cavalleria, che rompendosi 
in picchetti di due o tre uomini, occupava tutti 
li sbucchi del paese; e poco dopo il tamburo della 
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roso. Era il generale Urban con circa 3000 uomini 
e 4 cannoni, che occupava il borgo, e spingeva sino 
a Voghera 500 cavalieri a modo di vedette, non 
senza qualche compagnia di fanteria nella direzione 
di Montebello. 

{t Prima di procedere a narrar le gesta di questo 
eroe , Ci è la spesa di tratteggiarne alquanto la fi- 
sonomia, perchè le armonie tra l'anima e il corpo 
non furono mai cosi bene prestabilite come in 
costui. { 
M Se Urban non fosse un generale al servizio del- 
l'Austria, sarebbe un pagliaccio di piazza — per 
non dir peggio — al servizio d'una compagnia acro- 
batica ; T argomento è tale che non può ispirare 
altre frasi ad esprimerlo. 

Urban è uomo sui 55 anni, grasso, tarchiato della 
persona, di statura men che mezzana, mani grosse, 
ordinarie, capelli e baffi d'un biondo sporco, mo- 
rente in bigio. Il colore del suo volto è quel rosso 
scarlatto che appartiene al fondo del bottale, ei di- 
nota l'orrore in cui, non altrimenti che un cane 
arrabbiato, debbe aver l'acqua. 

La sua bocca ride spesso , à guisa di Jena, 
sogghigno non riso; ma i suoi occhi grigi e freddi 
non ridono mai ; l'espressione del volto è un misto 
di ferocia, di stupidezza, di bassa malizia, che sono 
gli elementi di sua natura morale; uomo insomma 
che sta al governo civile, come i lull-dogs alla 
storia naturale , destinato a vivere nella storia a 
titolo dell' infamia propria, e ad infamia di chi se 
ne serve. Ha una gran frega dì parlare, d'arringare 
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delle parole. Bisognava osservarlo sulla via di Ca- 
steggio, sulla piazza di Broni e di Stradella, per 
vedere sin dove r Austria non abbia ribrezzo di 
scendere, per cercare un vile ribaldo cui gittare in 
dosso T uniforme di generale. Circondato, in Ca- 
steggio, da una frotta di basso popolo, che gli fa- 
ceva corona non altrimenti che ad un ciarlatano, 
si battea il petto con aria di spavalderia, agitava 
le sue decorazioni, esaltata i suoi meriti, appunto 
come fa un ciarlatano, che sfoggiale sue pergamene 
accademiche, i suoi titoli, i suoi ciondoli, al cospetto 
di quattro villani che l'ascoltano a bocca aperta; 
col naso al vento. Tuttavia, dall'imbroglio delle sue 
parole, trasparia pur sempre V insidiosa mira di 
suscitare in ajuto d'una trista causa un espediente 
più tristo, l'anarchia, la guerra civile ; perchè in 
faccia ai proletarj, accagionava i ricchi, i signori di 
quanto accadeva; gli indicava a dito mentre pas- 
savano (t); compiangeva il popolo condannato a 
pagar le imposte, a mantenere tre eserciti (precise 
sue parole) il Piemontese , il Francese , V Austriaco. 
Questo soldato - poliziotto , questo generale - pa- 
gliaccio, credea forse indirizzarsi ai selvaggi conta- 
dini <Jj Gallizia; e non si accorgeva che era in Italia, 
dove il popolo è superbo di dividere i sacrifizii del 
suo Re, ed il suo Re si fa gloria di dividere i pa- 
timenti, i pericoli del suo popolo. 

Chiamato il sindaco di Casteggio, l'avvocato Gin- 
netti, sulle prime dimostrò qualche dubbio a cre- 
derlo tale; quindi, in presenza delle truppe che 
defilavano, volle stringergli la mano, dicendogli con 
grossolana intrinsichezza: dunque siamo amici; que- 

, I . ! 

1 1 • * è t * * I 

(1) Così a Broni, come meglio diremo a suo tempo. 
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sta non è guerra di popolazioni, m* Corona vuole 
là guerra ; voi dovette mantenere tre armate: Fran~ 
cese, Piemontese ecc. Soggi a ose, no» essere necessario 
cfce si suonassero le caropane, perchè il Signore- 
era con essi; raccomandò si illuminassero le stra- 
de, e si provvedessero d'alloggio e paglia i soldati ; 
non altro occorrere. 

Disposte le troppe in diverse compagnie totte 
intorno al paese, alcune sulle cottine, altre più 
numerose, alla stazione detta ferrovia e sulla strada 
di Piacenza, dove l'artiglieria si era appostata, si 
die' mano a porre in atto il nulla occorrere, tranne 
paglia ed alloggio. Ma poiché venne somministrata 
alloggio e paglia, cominciò una serie di requisizioni 
che andò sempre crescendo, moltiplicando sino atte 
ore li di sera, legna, vino, materassi, e per istanza 
non solo d'ufficiali, ma di qualunque saldateli^ che 
si facea lecito d'entrare nella sala comunale con pi- 
giio minaccioso, armato di fucile. Intanto per il 
domani si dovean preparare 5000 razioni di pa- 
ne, 5000 di vino, 5000 di % carne con tutti gli uten- 
sili che occorrono per cucinare. F soldati, acceso 
gran fuoco, bevevano, schiamazzavano, celebravano 
le loro vittorie. : ' 1 . 

Poco prima , si vide passare una vettura, scor- 
tata da cavalleria: era il sindaco di Broni, che in 
compagnia d'un militare, venia condotto prigioniero* 
a Voghera. 

JÈ notevole che al mattino successivo, (giorno 1 5) 
un ufficiale, il quale parlava italiano — e ciò por 
troppo avvenia sovente — raccomandava al sindaco 
dt non molestare la classe bassa del popolo, per 
requisire le pentole che essi con minacciose istanze 
chiedevano; e ciò sempre nel intento di suscitare 
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malvagie passioni in ajuto delie armi fero. E giova 
premere su questo fatto,, acciò tutti sappiano che 
l'Austria invase il Piemonte Aon solo colle armi 
leali dei soldati, ma ben anche coi più tarpi ar- 
tifizi di polizia, sia contro individui, cui fece una 
guerra di inquisizione, sia contro il Governo, contro 
cui si studiava eccitar l'anarchia; e ciò nel profes- 
sare che veniva a restaurar l'ordine. 

Un altro sciagurato che pur troppo parlava ita- 
liano, coN'uniforme di ufficiale Austriaco, giungeva 
da Montebello; e poiché era impossibile fornir su 
due piedi tutto quanto requisiva per le truppe 
colà stanziate, ad ogni osservazione, mettea la mano 
sull'elsa della sciabola, quasi che questa dovesse 
essere per il municipio la verga di' Mose. I soWati, 
incoraggiati dall'esempio degli ufficiali, invadevano 
intanto le botteghe, e sequestravano quanto tabacco 
vi si trovava. 

Urban circondato da un nugolo di ufficiali, si 
trovava all'albergo della Posta, quando (sul mezzo- 
giorno) gli vehiae consegnato un dispaccio, — di- 
spaccio proveniente da tfiano ignota — che gittò 
lo scompiglio tra loro. L'avvocalo De-Bernardi, giu- 
dice in Casteggio, che pranzava nello stesso alber- 
go, s'avvide di quel turbamento; ma non avrebbe 
immaginato mai che a lui, innocuo spettatore, do- 
vesse il feld-maresciallo Urban* avventarsi colle 
pugna sul viso, e apostrofarlo con una scarica di 
contumelie. « Porco, birbante italiano, andate via; 
o vi faccio fucilar subito per dare un esempio. » 

L'avvocato Bernardi s'accorse subito che Urban, 
indispettita da qualche per lui sinistra novella, avea 
bisogno <r un capro emissario su cui sfogar la s«a 
collera; e non avendo nessuna voglia di diventar 
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l'uomo esemplare che il Barbaro cercava, credette 
opportuuo usar prudenza e cedere il campo. 

Di li a qualche momento, Urban fece chiamare 
il sindaco e i consiglieri ; e dopo il solito cerimo- 
niale di invettive porca italiana, birbanla Piemon* 
tesa, annunziò loro che quel mattino uno de' suoi 
usseri era stato ammazzato a Voghera; che i con- 
tadini aveano contribuito all'opera colle loro forche, 
ma che egli muoveva per vendicarlo, e conchiudeva 
col ritornello briganla Piemontesa, tutti tengono col 
loro Re, perfino i contadini , perfidi italiani tutti 
quanti! E si batteva sul petto quasi volesse dire, 
t cip che poi disse nel proclama di Verona — che 
egli solo avea in petto un gran cuore da galantuo- 
mo — Senza dar tempo agli ufficiali municipali di op- 
porre osservazione di sorta, volse loro le spalle e 
diede ordine che chiunque si trovasse per istrada 
fosse immediatamente fucilato. I membri del mu- 
nicipio ottennero da altri ufficiali meno arrabbiati 
di poterne dare avviso alla popolazione ; anzi un 
ufficiale percorse con essi a tal uopo il paese. Ur- 
ban mosse furiosamente verso Voghera; ma parve 
che ben presto se ne pentisse, perchè giunto a 
Montebello, fece sosta; entrò nel cortile di casa 
Migliavacca, posta sullo stradale, casa dove molti 
ufficiali, tra i quali un colonnello, austriaci venuti 
il giorno prima, avean mangiato e bevuto , e ne 
ringraziò il Migliavacca col regalargli dell'assassino 
tu e il tuo Re. Ordinò che si distribuissero carta- 
tuccie ai soldati per ammazzare i Vogheresi; che nes- 
suno del paese uscisse di casa; sotto pena di fuci- 
lazione. £ infatti i soldati perlustravano il paese 
coir arma tesa, quasi andassero a caccia di bestie 
feroci. Raccolse diversi picchetti (500 uomini circa) 
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che erano giunti il giorno prima, come ho accenna- 
to, (14) verso le ore 5 pomeridiane , e che avean 
alloggiato parte-in Genestrelli, parte nella aperta 
campagna e parte sul piazzale della Chiesa. 

Distribuite le cartatuccie, Urban arringò i soldati, 
€ promise loro per tre ore il sacco di Voghera; ma 
dopo un'ora di riposo dava ordine improvvisamente 
di retrocedere, ritirata che fa eseguita con aspetto 
di fuga. Ciò che pare l'abbia indotto a mutar di- 
segno, si è l'arrivo di due usseri, i quali raccon- 
tarono non esser vero che i conladini di Voghera 
avessero ucciso il loro compagno , e più ancora un 
dispaccio in cui si annunziava che i Francesi si 
avanzavano per la via di Tortona. 

Mentre Urban si ritirava , un ussero menò un 
colpo di sciabola a certo Barbieri, che mancò poco 
non ne avesse il capo fesso; e a certo Gaspare Man- / 
giarotti che evitò il colpo col ripararsi destramente 
dietro una porta. Sei cavalieri di retroguardia , 
giunti all'osteria del borgo, vollero che il signor 
Carlo Mangiarotti , comperasse ad ogni costo un 
loro sacco di avena e di meliga, e strappatigli tre 
scudi, ripiegarono in fretta verso Casteggio. 

Urban prosegui frettoloso la sua marcia sino a 
Broni e Strade Ila, dove, come a suo tempo raccon- 
teremo, prese ostaggi le persone più ragguardevoli 
e le inviò a Piacenza. 

Al domani (lunedì, giorno 16) i Casleggiani in- 
formati del brutale trattamento che Urban avea in- 
flitto a quegli abitanti, giudicarono miglior partito 
farsi uccidere colle armi in pugno che strascinar 
prigioni a modo di pecore; partito a dir vero* più 
animoso che prudente, perchè un paese di 300O 
anime, accessibile da tutte le parti , e quasi onni- 

4 
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namente sprovvisto d'armi, ùùù avrebbe potuto te* 
ner testa a trippe regolari, munite di quanto oc- 
corre all'espugnazione di una piazza. Due capitani 
della Guardia Nazionale si presentarono al sind&do, 
e gli proposero di far barricate per difendersi con- 
tro qualunque presuntivo assalto degli Austriaci. 
. Senza rigettare questo disegno, il sindaco osser- 
vava, che in affare di tanto momento, prima d'av- 
?en turare un dado che non avrebbero potuto più ri- 
tirare, conveniva intendersi col generate De Sonaa* 
cai supponevano a MonlebeHo; e diffatti due di 
essi, cioè il sindaco ed uno de* capitani, partivano 
a quella volta per consultarlo. Ma colà giunti sep- 
pero dal sig. Vandone , capitano di cavalleria, ir> 
avamposto, che Sonnaz si trovava a Voghera, exhe 
egli non avrebbe potuto spiccar due soli cavalleg^ 
gerì dal suo squadrone in ajuto de'CasteggiattH 
quando anche quel borgo ardesse ; gli consigliava 
ad aspettare , promettendo che sarebbero andati 
essi stessi. 

Mentre gli inviati tornavano in paese con questa 
risposta, sentirono impegnata la fucilata tra gN abi- 
tanti e gli Austrìaci ad una barricata che era stata 
costrutta in tutta fretta verso il ponte di Piacenza. 
Non era più tempo di consultare, ma di agire ; 
tutta l'armeria del municipio consisteva in quattor- 
dici fucili che furono subito distribuiti ai più ar- 
dimentosi ; altri cinquanta, air incirca, fucilr da 
caccia, vennero somministrati dai particolari ; onde 
il borgo di Casteggio, con 64 faci» air incirca tré 
buoni e cattivi , dichiarò guerra all'Impero Austria- 
co. I Tedeschi, misurando forse dall' audacia le 
forze degli abitanti, si ritirarono; onde parve piò 
che mai vero quell'antico proverbio, che certo 1I0& 
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■ Affrettiamoci tuttaviaasoggiungere che l'ardimento 
dei Costeggiarli non era più temerario dal momento 
che il generale Sonnaz, dopo quel primo scontro, 
atea promesso di appoggiarli ; e si era a tal uopo 
convenuto, che urge rido il pericolo, si sparassero 
tre mentarelti sutt'aètura del Wstornile, per atri-» 
sanie la nostra cavalleria accampata in Mrjntebtìllo. 

Il giorno 17 verso le ore 1 1 antimeridiane, il 
generale Sonnaz facea una forte ricognizione sullo 
stradale di Pavia e di Broni, in compagnia del ge- 
nerale Forey con tutto il suo stato maggiore. Gli 
abitanti, invaginandosi che non sarebbero più ab- 
bandonati, applaudivano alla loro venuta con tutti 
i segni dell'Allegrezza.; ma Forey, visitate le posi- 
zioni, ripartiva verso le ore 3 e mezze pomeridia- 
ne ; e un ufficiale Austriaco* seguito da ventitré 
ulani, si presentava immediatamente alla barricata 
del Bile sulla strada di CasatisoQÉau '»:•! 

Disfate questa barricata, diceva egli, al sig. Vaino, 
capo - stazione , che ricordandosi d'essere staio 
soldato, provvedeva a rinforzarla. 

La disfaccia lei , e si ritirava , salutato da un 
colpo di fucile che per buona sorte andò in {alio. 

Gli Austriaci cominciarono a tirar qualche colpo 
centra i nostri cavai leggieri di Novara, che capita- 
nati dal conte Piola, si erano appostavi aHa «sta- 
zione delia ferrovia ; ma quando videro venirsi 
addosso improvvisamente due nostri cavalleggeri, ohe 
pòrtati dall'impeto proprio, avean oltreppassata la 
barricata, costrutta sulla via di Piacenza, al capo 
orientale del borgo, si diedero a precipitosa fuga. 11 
capitano Piola richiamava i due soldati , che di 
loro moto, avean fatto queir irruzione. 
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Al domani versole ore 10 di sera, rincora pari- 
vano alla barricata del Bile provenienti da Gasa- 
tami tento cinquanta Austriaci all' incirca, con- 
dotti da due guide (bifolchi, uno de'quali riportò 
una ferita in un piede) e da un ufficiale che par- 
lava italiano. Parve che vi fossero eziandio diversi 
cavalieri, ma V ingombro delle piante e l'oscurità 
della notte non permisero di assicurarsene. L'uf- 
ficiate, nel passare per Casatisma, fu udito a par- 
lare italiano; donde possiamo congetturare, che i 
soldati coi si rivolgeva, annunziando loro che sa- 
rebbero stati quanto prima a Gasteggio , fossero 
anch'essi italiani. . ; 

Contro cento cinquanta assalitori della barricata 
non stavano che cinque difensori, onde è ben de- 
gno che la storia ne registri i nomi : Folcinl An- 
gelo, Bernocehi Giuseppe, Caranta Pietro, Truffi 
Luigi e Gallici Secondo. Questi cinque uomini, mu- 
niti di poche cartuccie, maneggiarono si destra- 
mente i loro furili, che dopo 10 minuti di com- 
battimento, gli Austriaci, udito lo scoppio dei mor- 
taretti sol Pistornile, e il suono delle campane a 
stormo, si ritirarono più che di fretta, lasciando sul 
terreno sette sakò, il pugnale di una spada, una 
carabina rigata e diversi oggetti, come tabacco, pane, 
lardo, spoglie di infelici soldati che pare non aves- 
sero gfen voglia di battersi* • : . . 

iGiovedì (19) verso le ore 5 del mattino, una 
pattuglia di cavalleria si innoltrava per la via di 
Broni verso la barricata che era stata costrutta sulla 
regia Traversa ; ma dopo alcune fucilate, per cui 
un austriaco morto o ferito stramazzava da caval- 
lo, retrocedeva. \ ; 
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Verso le ore tre pomeridiane giungea in Casteg- 
gio il primo drappello di voi on tari i che si era or- 
dinato io Voghera; più tardi ne armarono altri ; 
la notte passò tranquilla, in aspettatone di più 
gravi avvenimenti che soprastavano. 
v *. »• .•«. .* - * »• r « " { •« ■ 

CAPO VIL 

ACCORA DI CASTEGGIO. 

; », .* • •* .. "* • '. ■•. * ;•• . i '■ t: * '. r i. 

La famiglia Cignoìi ed Achilli. 

\.f*««' 1 • • ....... , .. . ., 

Il giorno 20 dovea cominciar per gli Austriaci 
coll'infamia deirassassinio e chiudersi colla vergo- 
gna della sconfitta. 

II massacro dei Gignoli ha suscitato l'indegnazione 
dell' Europa ; prova consolante del nostro civile 
progresso che la sventura d'una povera famiglia di 
agricoltori sia stata elevata al grado di questione 
politica. 4 . 

In affare di tanta importanza, riferiremo testual- 
mente la relazione ufficiale che venne pubblicata 
dalla Gazzetta Piemontese, in data del 15 giugno, 
e ci riserbiamo di aggiungervi alcuni particolari della 
tragedia, che non sono meno autentici, nè men con- 
cludenti. 

« La mattina del giorno 20 maggio p. p. alcuni 
contadini di Torricelia , presso Casteggio, stavano 
tranquillamente seduti dinanzi alla loro casa, allor- 
ché sopraggiunsero due soldati Austriaci, uno 
dei quali pareva avesse il grado di caporale. 

» Questi entrò nella casa, e dopo averla rovistata 
ne usci intimando a quei contadini di seguirli di- 
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nanzi al generale. Aveva trovati in quella casa Una 
tacchetta di pelle che conteneva poca dragea. I po- 
veri contadini obbedirono alHn Umazione, sicari di 
non aver data nessun pretesto agli invasori, e sa- 
pendo che ad altri era stato fatto lo stesso tratta- 
mento, erano persuasi che dopo averli cosi con- 
dotti per un tratto di strada, gli Austriaci li avreb- 
bero lasciati andare por i fatti loro. 

» I due soldati avevano costretto a guidarli l'u- 
sciere della giudicatura di & Gmletta, per nome 
Pietro Montagna, il quale fu in tal guisa testimonio 
di tutto ciò che avvenne. 

» Ad un certo punto della strada i soldati Au- 
striaci, «caricando i fucili su quegli infelici, li tic - 
cisenk : 

I nomi delle vittime sono i seguenti : « : tv. 

Pietro Cignoli, di anni 60. 

Antonio Cignoli, di anni 50. k 

Gerolamo Cignoli, di anni 33. 

Carlo Cignoli, di anni 19. - <; 

Bartolomeo Cignoli, di anni 17.. u v 

Antonio Setti, di anni 26. . i 

Gaspare Riccardi, di anni 4& v . .tVv >i . 
Ermenegildo Sabpellegrini, di anni li. 
Luigi Achilli, di anni i& ... 

> 

» l primi otto erano di Torricelli l'ultórno di S. 
Giuletta. Due giorni dopo i loro cadaveri vennero 
sepolti nel cimitero di Mairano, tranne il vecchio 
Pietro Cignoli, che essendo stato gravemente ferito 
prima nel braccio destro, poi in una coscia, cadde 
bocconi per terra e fu creduto morto. Trasportato 
. nell' spedale civico di Voghera , il misero vecchio 
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soggiacque alle ferite, il giorno 25 maggio. «Interro- 
gato sul!' accaduto e su ciò che aveva potuto 
porger pretesto agli Austriaci, rispondeva queste 
parole : 

, f Ero innocente cprae (?esq Cristo, perchè le 
armi da fuoco che noi tenevamo in casa le ave- 
vamo seppellite sotterra un cinque o sei giorni pri- 
ma che fossimo co adotti via e moschettati dagli 
Austriaci: infatti nella casa ritrovarono niente. * 

> Alla narrazione di questo misfatto commessa <ta 
sedati Austriaci sotto gii occhi di un loro general* 
è airintulto superfluo aggiungere parole; abbiamo, 
certezza anticipata del giudizio che la coscienza del 
tnoaào cristiano e civile pronuncerà su tali inu- 
manità, o , 4 

• Aggiungiamo a titolo di do^umentoi'l testo dei- 
rinterrogatork) dell' usciere Pietro Montagna dioanai 
al giudice «trattore presso H tribunale di Voghera: 
. f V anno 1859 e al|i 2 del mese di giugno in 
Voghera e neir ufficio d'istruzione. 

% Gi udieialmente avanti itsig. Carlo Menili, giudice 
istruttore presso questo r^gio tribunale, coU'assi- 
stenza del sostituito segretario infrascritto, 

9 È comparso, previo avviso fattogli pervenire, l'u- 
sciere della giudicatura di Santa Giù letta , Pietro 
Montagna, e defertoglisi il giuramento, che monito 
ha prestato a termini di legge, si è interrogalo sull$ 
generali. 

» Rispose : « Mi chiamo Pietro Montagna , del 
fu Carlo Ottavio, d'anni 42, nato e domiciliato in 
Santa Giù letta, usciere presso quella giudicatura. » 

: » Datogli cognizione del fatto su cui é chiamato 
a deporre e interrogato in proposito, rispose: t Nel 
©aitino del giorno 20 maggio ultimo, verso le 
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ore 10 , io mi stava appiattato entro una vigna 
della collina soprastante a Torricella, e insieme a 
me si trovavano pure a qualche distanza parecchi 
uomini di Santa Giuletta, giacché era nostro co- 
stume di vagare da due settimane in poi per l'a- 
perta campagna al fine di sottrarci alle ruberie e 
alle violenze della soldatesca austriaca , quando, 
senza avvedamene, fui sorpreso da due soldati Au- 
striaci, l'uno dei quali, che parvemi aver grado di 
caporale, m* intimò di marciare avanti per guida 
verso Torricella. 1 miei compagni furono lasciali 
stare , sebbene fossero altresì veduti da quei due 
soldati, e si trovassero in numero di 30 a 40, forse 
perchè essendo io stato interpellato dal capo- 
rale chi essi fossero, risposi che erano conta- 
dini fuggenti al pari di me per la paura. Osservai 
di più che i due soldati facevano parte di un drap- 
pello più numeroso capitanato da un ufficiale , che 
pattugliava però discosto e non mosse verso di me- 
parola. 

» Seguendo l' intimazione dei due soldati mi posi 
avanti di loro e mi avviai sopra un sentiero che 
conduce più presto a Torricella , quando arrivati 
che fummo alla regione Casè , mi avvidi che il ca- 
porale, essendosi per pochi istanti allontanato da me, 
tornò a raggiungermi con in mano un vecchio ed 
irrugginito fucile da caccia e una fiaschetta da pól- 
vere, che eraentratoaprendereinunacasaqualunque 
di contadini dimoranti in quella regione. Il caporale 
pretendeva che quel fucile non alto d'altronde più 
di un mezzo metro, fosse carico, ma in mia pre- 
senza avendo poi fatto lo sperimento potè convin- 
cersi era vuoto e vuota pure la fiaschetta. Dissi 
che era un fucile da caccia, ma per verità in vista 
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della sua cortezza, sarei meglio tratto a credere che 
non fosse piuttosto una di quelle solite armi che 
• i cootadini tengono nelle staoze terrene per ogni 
sorta di eventi, e passano i mezzi secoli senza che 
da loro siano giammai nò caricate, nè sparate. 

» Cammio facendo verso Tòrricella, dovemmo pure 
passar per la casa di certi Cigooli , ed anche qui 
vidi che il caporale volle entrarvi. Stavano fuori 
della corte assisi sopra una trave un dieci o dot? 
dici contadini affatto inoffensivi, ed i quali nemmeno 
si mossero quando il caporale passò loro davanti 
per entrare nella corte. 

» Indi a poco io che stava in sulla strada con altro 
soldato, udii a piangere le donne che entro la corte 
pulivano la foglia da pascere i filugelli, e questo era 
perchè il caporale entrato nella casa e salito bro» 
scarnante al piano superiore le aveva spaventate. 
Non ripeterò le parole che furono fatte verso di 
me sia da quelle donne piangenti , sia dagli uomini 
che erano assisi sul trave, ma furono parole di sgo- 
mento, cui rispondeva io stesso alla bell'e meglio 
spaventato al pari di loro. ; 

» Disceso il caporale intimò a tutti quei contadini 
di seguirlo avanti il generale, e cammino facendo, 
mentre opponeva impedimento a che veruno di loro 
mi volgesse la parola come ne davano tratto tratto 
, l'apparenza, mi diceva che tutta quella gente do* 
veva morire. Pervenuti che fummo infatti, pas- 
sando in mezzo alla truppa, al cospetto del gene» 
rale che stava a cavallo sulla strada Romera, poco 
lungi da Casteggio, il caporale gli si accostò mo- 
strandogli il vecchio fucile trovato alla regione Casei, 
e mostrandogli inoltre un' altra taschetta di pelle 
contenente poca dragea che egli aveva portato via 
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dalla casa dei Cignoli. Borbottarono Ara di loro 
delle parole in tedesco, che io non intesi, e dopo 
di ciò avendo il generale dato ordine a quei con- 
tadini di sviare sopra un piccolo sentiero che fian- 
cheggiava la strada maestra, vidi che i soldati fe- 
cero contro quegli innocenti una scarica per cui 
caddero tutti morti 

» Ho osservato che gli infelici così assassinati erano 
nove , ma io di loro non conobbi che due fratelli 
capi di famiglia, Pietro ed Antonio Cignoli ed un 
tale Riccardi detto il Sartorone , potendo erodere 
altresì che qualcuno di quelli che sedevano sul 
Irate abbia potato farsela senza essere condotto 
insieme agli altri. Ricorderò che lungo la via, men- 
tre il caporale Austriaco mi diceva che coloro erano 
lotti morti, io potei rispondergli che il focile con 
la fiaschetta vuoti erano stati trovati non presso i 
Cignoli, ma nella casa dei Casei, al che egli mi 
replicava: Silenzio. 

> Colui dallo stento ohe provava a farsi intendere 
in italiano mi avvidi che era di altra nazione. 
Compiuto il massacro dei nove contadini il generale 
mi diede per le mani un biglietto dicendomi che 
mostrando il medesimo sarei stato rispettato da 
tatti nel restituirmi a casa mia. Ma con tutto ciò 
venni lungo la strada nuovamente fatto marciare 
da un altro caporale, il quale volle essere intro- 
dotto sopra una vìa trasversale la più breve per 
riuscire a Carteggio dalla parte di Corrano. » 

Interrogato se egli abbia tuttavia con sè il bi- 
glietto che gli fu dato dal generale, rispose: « SU 
gnor si, e lo tengo anzi in tasca. » 

Eccitato a presentarlo , si dà atto essersi dal 
Montagna, consegnato un biglietto di visita con so- 
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pravi la leggenda: Feldmarschall lieutenant Ut bari. 

E questo biglietto che a tergo si è sottoscritto io 
prova di identità tanto da esso. Montagna quanto 
dair uffizi* procedente si è mandato unire a piedi 
del presente esamt *. , 

E precedente lettura e conferma si è il Monta- 
gna Pietro coir uffizio sottoscritto. 

Prima di licenziar te essendosi però ulteriormente 
interrogato se sappia dove le persone fucilate ab- 
biano avuto sepoltura .. . .! .... 

Rispose: « Dopoché gli Austriaci ebbero piantati 
gli uccisi nel borgo stesso dove li fucilarono, «redo 
che a loro siasi data sepoltura dal parroco di Mai* 
rano, tranne di uno che fu menato seppellire sotto 
la sua parrocchia di S. Giuletta , ed un altro» ehe 
panni essere sopravvissuto alla strage e stato quiedi 
raccolto in questo ospedale. * ft \\ \h • 

.;i:t ti « Montagna Pietro. ;* i . , j 

Nkelli. 

. , Turbiglio, vicesegretario. 

Fin qui la relazione ufficiale; non vi sono accen- 
nati alcuni fatti essenziali che danno a questi omi- 
cidi il carattere di grassazione, nel significato più 
vile e criminoso della parola. 

Il teste Montagna, nuovamente esaminato, ha de- 
posto che il caporale austriaco > depredò lui (il Mon- 
tagna) dei denaro che si era messo in 4aaca per 
emigrare nella vicina Tortona, io casa di una sua 
sorella, affine di sottrarsi alle violenze della sol- 
datesca che avea invaso il paese; e questo denaro 
derubato consisteva in due marenghi, due scudi ed 
alcuni spemti. 



Digitized by Google 



60 

Di più ; tre donne appartenenti alla famiglia Ci- 
gftoli, esaminate, confermarono unanimemente òhe 
niuna sorta di armi venne trovata in easa; che non 
era nemmeno a conoscenza lord vi esistesse la 
fiaschetta di polvere , che il caporale portò via e 
che, a loro giudizio, debbe essere stata da lui trovata 
in un ripostiglio qualunque del piano superiore, 
come arnese dimenticato, e di nessun uso. 

Narrarono inoltre queste tre donne, che partiti 
i nove individui con promessa del caporale, non 
avrebbe fatto taro alcun male, nove individui tra 
adulti e adolescenti, che stavano al di fuori seduti 
su di Una trave, impauriti dell'accaduto, e aspet- 
tando qualche nuòva visita della soldatesca vagante 
per la campagna, rientrarono e si appiattarono nei 
bugigattoli della casa. Nè in mal punto; chè so- 
praggiunsero, di li a poco altri soldati, i quali non 
incontrando alcuno, depredarono farina, lardo, un 
pezzo di corame, e, rotta una cassa, ne estrassero 
e portarono via alcune camicie che appartenevano 
ai trucidati ( ! ! ) Diviserunt vestimento meaì 

Siccome poi coloro che doveano essere condotti 
via erano dieci e non nove, fu pure chiamato a 
deporre quell'uno che trovò modo di svignarsela e 
di appaltarsi in un vicino campo di frumento; e 
questi pure confermò a sua volta quanto le donne 
e il Montagna aveano deposto con giuramento. 

Furono pure esaminati i sindaci di Torricella e 
di Santa Giuletta ; e costoro esclusero pienamente 
che si fossero dati ordini verbali o scritti per la 
consegna di armi; anzi quello di Santa Giuletta ag- 
giunse in particolare che si erano bensì recati alcuni 
da lui perchè fossero ad essi somministrate armi, 
mentre, come dicevano, non volevano subire la sorte 
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di quelli di Stradella, Broni, Barbianello ed altri 
Comuni; ma che egli avea loro risposto non averne 
(ed infatti tutte le armi erano slate ritirate per 
ordine governativo, prima che le ostilità comincias- 
sero), e gli consigliava ad emigrare per la collina, 
consiglio, che, secondo il Montagna, fu da molti 
adottato. Esclusero che veruna sorta di equipaggi 
militari si facessero passare nèper Santa Giù letta, 
né per Torricelli, e fuori della strada comune; 
aggiunsero non aver indizio per credere, né poter 
credere che alcuno degli abitanti abbia osato com- 
perar armi dalla soldatesca Austriaca. , ; ». , ». ...j. 

Ciò si fece giuridicamente constare, perchè l'Au- 
stria, aggiungendo all'atrocità dell'assassinio la tur- 
pitudine della menzogna, avea tentato far credere 
che nei comuni della collina, percorsi dai distacca- 
menti Austriaci, mentre il corpo di Urban si avan- 
zava per dar battaglia a Montebello, taluno avesse 
tentato appiccar fuoco agli equipaggi e comperate 
armi dai soldati Austriaci che si sbandavano. 

Ecco fatti, contro cui non vale prepotenza d'im- 
peratore, artifizio di polizia, menzogna, viltà di 
giornali, che corrotti dal despotismo, tentan cor- 
rompere l'opinione pubblica* ,,. . t : 

Quella bestia di Urban, feroce, qnanto stupida, 
avea bisogno di questo sangue ; e andava cercando 
pretesto di versarlo, quando dava ordine a (tasteg- 
gio, a Montebello, di fucilare chiunque si incon- 
trasse per via* , , * , . 

Quando i Cignoli e gli altri quattro individui 
arrestati gli furono condotti innanzi , Urban , cosi 
ciarliero, non gli ha nemmeno interrogati, onde si 
vede che la strage di quegli infelici era un propo- 
sito deliberato. E ciò concorda colla rivelazione del 
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gente dève morire. 

1 Mignoli non aveano armi ; ma quando anche 
ne avessero avuto, non si potrà loro imputarlo a 
delitto, perchè nessuna legge marziale era stata 
proclamata in paese. * - 

Ad ogni modo, prescindendo dalia questione dei 
Cigno! i, di Che erano rei gli altri quattro infelici, 
che si trovarono -casualmente con essi, a "carico dei 
quali non esisteva falsa o vera imputazione di 
sorta, e che senza processo, senza essere nemmeno 
interrogati, furono massacrati al tempo stesso ?> 

'Perchè nulla manchi alla dipintura di questa 
orrenda scena, aggiungeremo che il luogo della 
strage, è tra l' osteria dotta la California, dalia 
parte dì Gasteggio e Bussolate da quella di Broni, 
sul territorio di Casteggio, distante precisamen- 
te 1100 metri da questo borgo e 4 0,800 dal Capo- 
luogo di provincia, Voghera. I cadaveri 'giacevano .tra 
il paracarro segnalo col N.* 40,800, e i due ad 
esso colleterali, sul campo verso la collina, distante 
quattro o cinque metri dall' orlo della strada 
maestra. ' :• '> ' ■ ••■ . k 

Gii abitanti dei dintorni fecero più vòlte prova 
di andarli a raccogliere sopra un carro; ma ne fu- 
rono allontanati sempre dalla paura che gli Au- 
striaci soptaggi un gesserò , talché quei miserandi 
cadaveri vi rimasero a cielo scoperto, à' vista di 
tutti, sino al mattino della domenica giorno 22. 

H vecchio C i gn ol i , che ferito nel P a v a n brace io de- 
stró e nélla gamba destra ancor respirava, fu rac- 
colto di furto al mattino dei giorno 21 da alcuni 
abitanti di Torricella, e trasportato all'ospedale di 
Voghera, ove dopo > atroci spasimi, ebbe a soccom- 
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bere il giorno 25 all'ore 5 pomeridiane. Male 
stragi che questi infami assassini non soldati , 
commettevano codardamente sopra individui ioér* 
mi e innocenti , non erano ancora compiute; a 
Casatisma, nell'ora stessa, avventano le stesse 
tragedie. 

. > • * • 1 . ■ . «« . • * » • • ? 

»• •.!•:,••• •" ....... .; .. *• • »*. * 

; ' CAPO Vili. : :< 

»•.:•"• - . * ' : « . \ • v • * ' : . 

• . MÒltt. - ' m, < v. • . J 

• ' i ! 

' • "''*»•'. "• * > > " * I ' I » '* 

Mentre gli Austriaci stavano costruendo un ponte 
alla Stella specialmente con barche, che, affon- 
date per ordine del nostro Governo, i vapori del 
Lord Austriaco aveati ri0scate t una compagnia di 
Ponionieri , guidata da un malaugurato barca* 
juolo, detto il Casato , da un ufficiale, che all'ac- 
cento, avresti creduto italiano, e dal famigerato 
Ispettore di polizia di Vaccarizza , invadeva il borgo 
di Broni. Erano le ore 6 t mezzo pomeridiane del 
giorno 6 maggio 1859; - ;'. Il • ••■ 

Giunti sulla piazza, chiesero del sindaco cavaliere 
Guarnaschelli cui imposero fornir tra mezz' ora 
vettovaglie il cui valore complessivo potea ascen- 
dere a L. 4000 (1); Siccome mancarono sei buoi , 
fu convenuto che il municipio avrebbe sborsato, in 
compenso quaYanta marenghi, somma che fa pa- 
gata all'ufficiale. .; , 

. * • , i'i 

. : ■ * « *. .« r ; ,\ f \ t , m . «.:»', 

[\) Si requisirono: N.° 14 buoi — 10 ettolitri di vino 
5000 razioni <ii paoe — cime, lardo, riso; — 30UU movn 
- 50 pollaci - rhum , zucchero , caffé e *J0 bottiglie di 
vino stallo. ' i . : * f 
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"' Intanto l'Ispettore di polizia, chiamato nella sala 
del municipio l'esattore del mandamento per esa- 
minarne i registri , gli sequestrava L. 54 che era 
il fondo di cassa. - 

La notte appresso verso un'ora, altro drappello 
di 30 soldati, condotti da un ufficiale, si presen- 
tava al corpo di Guardia della milizia nazionale, 
che, disarmato, non serviva che a tutelare l'ordine 
interno; e l'ufficiale, appuntando la pistola al petto 
del primo milite in cui si imbattea, — atto bru- 
tale, quanto inutile — si Iacea condurre a casa del 
sindaco. Ivi dichiarava esser dessi avanguardia di 
un grosso corpo, proveniente da Piacenza, mentre 
invece proveniva da S. Cipriano: armato sempre di 
pistola, obbligava il sindaco, chiuso in un cerchio 
di bajonette, a recarsi nella sala comunale e impo- 
neva requisizioni che furon subito somministrate. 
Poco dopo si ritirava. 

- il paese spogliato perfino di limoni e di zucche- 
ro, si tenea sicuro, almeno per qualche tempo, dalla 
rapacità austriaca, quando il giorno 9, verso le 
ore il di sera, un terzo drappello di trenta uo- 
mini, già ubbriachi e carichi di bottino raccolto nei 
dintorni, piombava' su Brpni sotto la scorta d'un 
ufficiale, e requisiva pane, vino, salame, formaggio 
e quattro carri per trasporto. Queste visite repen- 
tine fatte quasi sempre di notte, con minaccio che 
niun diritto di guerra può autorizzare, accrescevano 
lo spavento della popolazione già pur troppo in 
continuo allarme. 

Nuove cause di terrore dovean sopraggiungere, 
al giorno 12. 

Il cavaliere Guarnaschelli, informato che diversi 
corpi avean passato iì ponte della Stella e che il 
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maresciallo Urban, da Piacenza, si dirigeva a Stra- 
della, si tenne in obbligo, come sempre fece, di in- 
formarne l'autorità provinciale in Voghera, e spediva 
a quest'uopo un proposto delle dogane, travestito. 
Ma questi, nel suo ritorno fu arrestata come spia; 
tradotto dinanzi ad Urbao , il quale insospettilo , 
facea arrestare e condurre a ; Stradella il sindaco 
Guarnaschelli, come impotato di connivenza col ne- 
mico. ! * '■"> ■ ' 

Mentre il sindaco stava in ostaggio bella sala del 
colonnello dello stato maggiore,. continuo era Tan- 
9 dirivieni di messaggi , e forse non tutti di buon 1 
augurio per gli Austriaci, giacché Urban visibilmente 
si conturbava e si inviperiva. Avvicinatosi al Guar- 
naschelli, fingea compiangerlo per la sorte che gli 
soprastava, 1» fucilazione ; e compiangea pure il 
Piemonte che sarebbe, a suo dire, diventato una 
Gallizia. Interpellava quindi il suo prigioniero sulle 
intenzioni del Re nostro; e perchè l'ostaggio se he 
schermiva col rispondere non essere egli a parte dei 
reali consigli, Urban prorompeva in invettive da 
carrettiere contro Vittorio Emanuele, La Marmora, 
Napoleone* Cavour, invettive che non voglio ripetere 
per non bruttar questo foglio , ma che rivelano a 
quale bassezza può giungere un feld-maresciallo 
d'Austria. 

Il giorno 13 dovea riuscite ancor più funesto 
agli infelici abitanti. Dapprima verso le IO antimeri- 
diane, entrava in paese un drapello di circa cento 
uomini ; e dopo aver requisito dal municipio 12 
buoi, pane, lardo, pane e vino per 600 uomini, 
requisizione accompagnata da minàccie, se il tutto 
non veniva somministrato tra mezz'ora — si ritirava. 
Ma; versò le tr& ore ipomeridiaoe , compariva altro 

5 

i 

» 
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corpo più numerosa (500 uomini circa) e si ac- 
campava, parie fuori dell'abitato, nel rustico d'un 
cerio Pirola, e parte solle colline circostanti che 
occupava militarmente. Broni, da quel momento, fa 
bloccata compiutamente, perchè nessuno potea nè 
entrare, nè uscire senza permesso del comandante, 
talché perfino i contadini no» avean modo di re- 
carsi a lavorar la campagna. 

Verso le ore 4 pomeridiane del giorno 14, un 
corpo di quattro mila circa Austriaci con tre pezzi 
di artiglieria, proveniente da Stradella, attraversava 
Broni; e aìw> alla lesla il famoso generale Urban 
che li comandava in persona. Costui , dimenan- * 
dosi sul cavallo, in modo pia da ciarlatano che da 
soldato, domandava sghignazzando a una turba dì 
villici da cui era circondato: Dove sono questi Fran- 
cesi e questi Piemontesi? Sono forse nelle nubi? 
Chiedea quindi agli astanti, perchè non fossero an- 
dati a.combattere per !' Indipendenza; e finiva con 
deplorare la condizione del povero popolo, condan- 
nato a subire i danni d'una guerra voluta dai si- 
gnori. Così dicendo, accennava a dito alcuni, me- 
glio in arnese, che casualmente passavano, col vile 
e perfido intento di suscitare la guerra civile. Dopo 
queste obbrobriose scene, raccoglieva i soldati che 
già stanziavano in Broni e si incamminava alla volta 
di Casteggio. * • ' : 

In mezzo a due squadroni d'usseri difilava pure 
una vettura — vettura appartenente al feld-raa- 
resciallo — e v'eran dentro due persone, il cavaliere 
Guarnaschelli, ostaggio, il colonnello barone Spae- 
rer, che, come ho già narrato, dovea condurlo a 
Voghera, per riconoscere presso l'ufficio d'lntenden~ 
za, se il sindaco avea agito di propria volontà e per 
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ordine del suo Governo. Non ripeterò ciò che ho già 
narrato, cioè la visita del colonnello all'Intendente 
cavaliere Rocci ; ma aggiungerò solo *•? per onore 
del vero — che dorante il tragitto, questo ufficiale 
doq cessò di usar modi gentili col Guarnaschelli e 
di confortarlo. Il ritorno del sindacò a Broni fu 
commovente, salutato, applaudito. • 

1 Bronesi respirarono per 24 ore; ma al do* 
roa&i, giorno 15, verso le ore 4 pomeridiane, ve- 
deano ricomparire lo stesso corpo, comandatosene, 
pre in persona dal generale Urban, che, come già 
occorse accennare, scornato ritornava da Mon tebello. 
Questa volta il buffone fece luogo al terrorista, 
poiché giunto sulla pubblica piazza, minacciò di 
far subito fucilare chiunque avessi incontrato per 
istrada, sul transito delle sue truppe; e ciò sotto 
pretesto che i contadini dì Voghera gli aveano uc- 
ciso un soldato. Urban, cosi dicendo, mentiva e sa- 
pea di mentire, poiché a Montebello era già stato 
informato dell'accaduto dall'ussero, scampato dalla 
lancia del Savina, ussero che attribuiva la propria 
sconfitta alla sorpresa d'una grossa pattuglia Pie* 
montese, non alle scuri dei villici. Ma Urban, nella 
sua verve, non vi badava cosi sul minuto, anzi Uden- 
dosi di scarsella uoo zolfanello e accendendolo gri- 
dava ad alla voce che Voghera avrebbe fatta quanto 
prima la figura stessa e la stessa fine» : 

Broni , già premuta come un limone , fu messa 
un'altra volta sotto il torchio; e chi megW> si di- 
stinse in questa turpe oppressione, furono, come 
sempre, gli ufficiali, i quali si accamparono nell'o- 
steria; ordinavano i cibi, i vini più squisiti, e ben* 
di rado pagavano o pagavano in carta, cui attribui- 
vano un valore che essi soli conoscevano , e per cui 
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esigevano, come resto, danaro suonante ; nuovo ge- 
nere di spogliazione. 

Il giorno 16 fu nn giorno di terrore. Un maggio- 
re, per ordine del generale Urban, radunò nella/* 
sala comunale venti (1) persone deHe più ragguar- 
devoli, tra cui trovavasr l'Insinuatore, sig. Muratori, 
il sig. Pessioa, volontario pressoqueirufficio,ecome 
ostaggi, li fece tradurre a Strabella da un grosso 
picchetto di cavalleria. Quivi introdotti alla pre- 
senza del generale Urban, furono indegnamente 
svillaneggiati da quel codardo, che dopo averli ca- 
perti di villanie , chiamandoli tuiti birbanti , tuui 
canaglia (uniche parole che meno barbarescamente: 
pronunciava in italiano), insultava al sacro nome 
di Vittorio Emanuele e di Napoleone Imperatore, 
di Cavour e di Garibaldi. Tuttavia il nome di qua- 
si' ultimo non gli suonava troppo bene air orec- 
chio, poiché se ne dimostrava visibilmente irritato, 
ansioso di conoscere ove si trovasse. Vogliono ra- 
pire la Lombardia all' Imperatore, soggiungeva egli 
— ma lui guarentire che non avverrà, disposto a 
pelarci come la palma della mano. E battea colla 
destra sulla palma della sinistra. Conchiudeva col 
dichiarare che gli avrebbe fatti fucilar tutti quindici, 
se la popolazione avesse osato riprodurre la scena 
di Voghera. 

Qui l'Insinuatore Muratori gli fece dignitosa- 
mente osservare, che se i Vogheresi avean fatto 
qualche insulto agli Austriaci, non ne aveano a ca- 

• • • I • 

(1) Dobbiamo aggiungere, sempre a onore del vero, che 
questo maggiore , nulla pose 4' astioso , di proprio , nell'i* . 
riempire la sua trista missione, Cinque di questi ostaggi eb- 
bero modo di svignarsela, ricoverandosi nella camera degli 
archivi , che si atterga alla sala comunale. 
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der sovr essi le conseguenze , essere ingiusto non 
mep che assurdo, tener lor due forestieri respo* 
sali d'una popolazione cui non appartenevano. Es- 
ser dessi impiegati del Governo, e disposti a riti- 
rarsi da Broni, qualora la presenza loro non ta- 
lentasse a S. E. 

Urban , bestialmente rispose .che il Governo era 
lui , che non conosceva impiegati , e volea tenerli 
quali erano, Il Muratori soggiungeva, che siccome 
colà si trovava per solo effetto della forza materia- 
le, ad essa forza cedeva. Tuttavia il generale, am- 
mansato dalle lacrime di quasi tutti gli ostaggi, 
prometteva che ove nulla fosse avvenuto contro le 
sue truppe nella vegnente notte, gli avrebbe rila* 
sciati in libertà ; e si batteva sul petto, perchè egli 
era galantuomo f ! : , f 

E tenne parola; oltrepassate 24 ore di ansia mor- 
tale, gli ostaggi furono rimessi in libertà, padroni 
di tornarsene a casa. Ma come vivere in quelle ca- 
se? Ciascuno avea a tremare non sola per le sostan- 
ze, ma eziandio per la vita; e quale sarebbe stato 
il domani se l'occupazione austriaca avesse avuto 
a prolungarsi? Si mancava di tutto , e ad onta di 
questo si dovea provvedere di vettovaglie non solo 
la grossa guarnigione che occupava il borgo, ma 
ben anche gli altri corpi Tedeschi che si accampa- 
vano ne'dintorni. Oltreciò le immondizie accumulale 
nelle vie, il divieto d'uscire all'aria aperta, Iacea 
temere si sviluppasse qualche malattia pestilen- 
ziale, che accrescesse il flagello della fame e della 
guerra. • ; .•»• « 

11 giorno 17,18, 19 , Broni fu imgombra di 
truppe, e tassata di nuove contribuzioni. 11 gene- 
rale Greneville ordinava, nel 19, che fossero con- 
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segnata dagli abitanti tutte le armi che per avventura 
possedessero, depositate nella sala comunale, ed 
ivi tenute sotto la guardia e risponsabilità del Ma- 
■cipio. Nel pomeriggio tutta la truppa levava il campo 
e si avviava a Montebello, ove ben presto la rag- 
giungeremo. 

• * . ' ' » • ' . • * 

CAPO IX. 

• • „ * • • « • 

STfcÀDBLLA. 

. ' • ■ * , . i . \- • i 

Gli eccessi commessi a Broni furono commessi a 
Stradala senza altra differenza che di una scala 
maggiore. 

Mi attengo fedelmente, anzi testualmente, a un 
processo verbale dì quel municipio, che riepiloga 
nei seguenti articoli i suoi gravami contro le truppe 
Austriache che invasero il borgo. 

* 1 Ne* non permettere mai osservazione al- 
tutta ai loro ordini diretti a forti e non interrotte 
requisizioni d'ogni genere; • : 

» 2;° Nel pretendere, anche con minacce, a mano 
armata, ciò che pare non esisteva in luogo, come 
òiada, fieno e quantità enorme di mezzi di traspor- 
ti { come avveniva specialmente nella notte susse* 
■guente atta battaglia di Montebello, nella quale il 
paese addò Soggetto a gravi vessazioni ed a straor- 
dinarie requisizióni per le truppe che in grosso 
numero lo invasero in quella notte, ed a vedersi 
spogliare i magazzeni di tutti i generi che ivi an- 
cora rimanevano; . » . ••< II 

» 3. 40 Neiraver proclamato to stato d'assedi* b 
ordinalo, sotto pena di fucilazione, la consegna 
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tutte le armi e munizioni eh* furono quindi se- 
questrate e mandate in Piacenza con quelle fin 
anco che , come corpi di reato , esistevano presso 
l'ufficio (li ^iu<li calura; 

* k.° E linai mente ciò che più di tutto rése de- 
solato il paese , si fu il vedersi tratti in ostaggio 
nella fortezza di Piacenza novantanove de'suoi gio- 
vani cittadini , e si fu il modo con cai veniva 
eseguito in presenza e dietro ordini precisi del 
maresciallo Urban. < : 

» Questi seguito da alcuni del suo stato mag- 
giore, compariva in quel giorno, 18 maggio, nel- 
l'ufficio comunale, e ordinava che a suono di tromba 
fòsse ingiunta l'intiera popolazione, escluse le don- 
ne, i fanciulli e i vecchi, a riunirsi per le ore 1 f 
antimeridiane sulla pubblica piazza, e sotto pena 
di fucilazione, in caso di mancanza. 

* Mentre veniva diramato un tale avviso dal pub- 
blico bandi tor PilTeretli Gius., veniva verso le ore 9 
da alcuni ufficiali delio stato maggiore, seguiti da un 
drappello di soldati, con fucile montato e bajonotta 
in canna, invaso V ufficio comunale ; e mettevano, 
come in ostaggio le persone in numero di quindici 
circa, fra il sindaco, consiglieri, segretario, impie- 
gati ed altri che ivi in quel momento trovavansi , 
con proibizione alle medesime di muoversi e di 
avvicinarsi alle finestre, ed ivi in silenzio tenute, 
con minaccie ed ingiurie due ore circa. 

- * Riunivasi per l'ora indicata la popolazione 
sulla piazza, e quivi il suddetto maresciallo, circon- 
dato da altri ufficiati, formato una doppia fila di 
tutti i giovani che capitavano, sciolto il municipio, é 
chiestolo spettatore di ciò che erasi sulla pubblica 
piazza disposto, fece circondare da cinquanta uo- 
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mini di cavalleria li novantanove giovani, cotoeao* 
pra, in fila disposti, e li fece sotto quella scorta 
partire a piedi per Piacenza, ove per strada fan- 
gosa giungevano verso le ore cinque di sera affranti 
dalle fatiche del viaggio ed alcuni in cattivo stato 
di salute, dopo di avere percorsa la strada di cir- 
convallazione della città, compiendo cosi a trotta 
di cavallo un cammino di trentasei chilometri, sotto 
la sferza del manico della lancia, che provavano 
coloro che per le fatiche non potevano tener die* 
tro al drappello,: trovandosi fra detti giovani uno, 
ex-militare, avente una gamba di legno per ferita 
riportata nel 1848, altri cólti da febbre. w**Ho I 
» Giunti colà fwrono rinchiudi in diie grandi sot- 
terranei della caserma farnese, posti alla profon- 
dità di quindici metri circa; si fece loro intendere 
che nessun ordine era stato dato per fucilarli ; e 
qualora non avessero a ciò provveduto quei citta- 
dini che hanno interposti i loro officii presso ileo- 
mandante, in quelle fortezze sarebbero per quella 
giornata rimasti , privi di tutto il necessario, se ai 
eccettuano alcuni pagliaricci sucidi , che si fecero 
trasportare in quei sotterranei, ..• ni ^ihìo 

Pietra i buoni nffizii, interposti subito dopa 
quella partenza dal municipio, dal clero e le calde 
preghiere dei genitori e dei parenti presso il dotta 
maresciallo Urban, si mandavano rilasciare set- 
tantanove degli ostaggi suddetti, e tratteneva gli 
altri venti, con promessa che anch'essi sarebbero 
stati io libertà nel giorno successivo, ove nulla fosse 
intervenuto in luogo ; da far perdurare una tale 
misura, promessa che non ebbe a realizzarsi se non 
dopo otto giorni. »,.,,..; , . .; . «i^mte 

• ' ' m ! * " » » * : ■ ' . • V. • 
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< - Questo failo, che ci fa retrocedere ai tempi della 
più feroce barbarie, si compieva nel 1 859, al cospetto 
dell'Europa; ed io volli narrarlo colle parole uffi- 
ciali, piuttosto che colle mie proprie, acciò acqui- 
sti tutta quanta la autenticità possibile e riman* 
ga irrefragabile documento d* infamia per Urbaa 
e per chi lo «andava. Questa disposizione brutale 
(a, accompagnata da modi Ancor pi*t brutali, per- 
chè il maresciallo stesso a cavallo, non avea ri» 
brezzo di andare a prendere per il colletto, per un 
orecchio, ora questo, ora quell'ostaggio, e trattarli non 
altrimenti che un negoziante di majalt tratterebbe 
la sua greggia. In faccia a tanta enor mezza confi 1 * 
una popolazione inerme ed innocua, non dobbiamo 
dimenticare il proclama di Giulay che guarentiva 
le proprietà e le persone: violenza e ipocrisia» 
carattere del governo austriaco.* 
, Ora, per seguire il sistema stesso cronologico che 
ho adottato riguardo agli altri comuni, dirò che 
l'invasione delle truppe Austriache in Stradella co* 
minciò il giorno i i maggio alle ore 5 pomeridiane, 
e si protrasse sino al mattino del 5 giugno ultimo 
scorso. \ : < J .v* o<fo t 4t}fatt\i\k ii mto 

Un drappello d'usseri, proveniente da Piacenza, 
comandato da due ufficiali, si presentava il gior- 
no 11, come ho accennato, sulla piazza di Stradella 
e chiedeva dell'autorità (locale. 

Comparso il sindaco in compagnia di parecchi 
consiglieri, uno degli ufficiali lo interpellava per- 
chè e per ordine di chi avesse fatto praticare rot- 
ture traversali in diversi punti della strada nazio- 
nale di Piacenza; e poiché gli venne risposto, ohe 
ciò era avvenuto per ordine del Governo, gli in-» 
giunse di far riattare nella notte stessa la strada, 
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e ciò fosse compi uto per le ore dieci antimeridiane 
del domani. Dopo questa prima visita il drappello 
ritornava a Piacenza. / > 

- (Il 2 maggio comparita ne) pomeriggio un corpo 
di oltre sei mila uomini, comandato dal tenente 
maresciallo Urban, e occupata tutte te case del 
borgo che erano più acconcie a foni ire alloggio, 
come piacea meglio alla soldatesca, senza far capo al 
municipio per la distribuzione delle bollette ; si 
riguardava e si trattava come paese conquistalo a 
forza. Si imponeva intanto requisizione di viveri e 
di foraggi, che il commissario di guerra, certo sig. 
Franz, giornalmente riscuoteva, io misura sempre 
crescente, e in ragione del numero dei soldati che 
fedivano a raggiungere il corpo principale , e ciò 
senza rilasciare mai nò richiesta formale, nò riceva* 
ta; talché il municipio non ha titoli legali per com- 
provarla. Lo sdegno e la minaccia con cui si ri- 
spondeva alle istanze del sindaco, perchè le di* 
stribuzioni fossero chieste e fornite in modo rego- 
lare e per iscritto, ci dà diritto di mettere in 
dubbio l'integrità degli ufficiali Austriaci, tanto più 
che il soldato, generalmente parlando, fu sempre 
messo al regime d'un vitto omeopatico. 

• • ' t 

j ; ». k' « | I li 7 * * » . ■ 1 • 

CAPO X. 

» 1 « BAR1H ANELLO. 

■ 

V I > . ' i « • * « . • * • • . • ' '• 

Questo villaggio , poco distante da Broni, anno- 
vera , compresa la popolazione dei cascinali , mille 
e cento anime circa ; il suo territorio è ben colti- 
valo e fruttifero , ma come la maggior parte dei 
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contrai lombardi, diri so in poche e grosse pro- 
prietà, ii coi reddito vien portato, consumato fuori 
paese ; talché le famiglie che ti dimorano r non # 
sono, in grandissima parte, che fitlaiuoli , o me* 
schinissimi artigiani viventi alla giornata. / 

Questo malaugurato paese, già battuto orren* 
dame n te dal eh olerà , dove a subire una flagella- 
zione non meno terribile, l' occupazione austriaca. 

Nella notte del 2 al 3 dello scorso maggio , i 
Tedeschi gettarono Un ponte sul Po, un mezzo 
miglio al dissotto della foce del Ticino, ove prima 
si trovava un porto; di qui sboccarono e si difftf* 
sero nei vicini paesi. 

La prima volta che comparvero in Barbianello , 
fu la sera del 9 maggio. Un tenente con circa set» 
santa uomini di fanteria, d'ogni razza, non esclusi 
italiani, entrò a cavallo, con aspetto turbato, dif- 
fidente di tutto e di tutti; giunta in piazza, chiese 
del sindaco, e vòlte lardo, vino, salami, mezzi di 
trasporti; fu U meno arrogante tra quanti vennero 
dopo lui. 

* Al giorno 1 5, verso mezzo giorno, vi entrava un 
ufficiale uogarese, accompagnato da settanta cirea 
soldati, ungaresi anch' essi, e,, chièsto del sindaco, 
imponeva, con modi aspri, imperiosi, una requisi- 
zione di dieci buoi , vino , salame , tabacco , lardo 
ecc.; e siccome il sindaco si studiava persuaderlo 
che la povertà del paese non permettea si potesse 
soddisfare in tutto a questa domanda: Ebbene — - 
ripigliava — » poiché osate parlar ttoppo, voglio do* 
dici buoi invece di dièci. Tuttavia avendo accettato 
da mangiate e da bere, si lasciò intenerite da due 
bottiglie di eccellente vino , e fóce grazia di sei 
buoi. Non cosi del lardo e del tabacco , di cai 
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volle la quantità che sulle prime avea richiesta* e 
vuotata la bottega del tabaccajo, si allontanava. : 
. 'Ila il giorno 15 (domenica) verso le óre tre po- 
meridiane, in mezzo a un acquazzone che imper- 
versava , compariva sulla piazza un capitano , di 
butto ceffo, di colossale statura, accompagnato da 
circa sessanta uomini, inzaccherati, bagnati sino 
al midollo; e, fermatosi in piazza, domandava che 
si mandassero immediatamente seco lui centoventi 
nomini per lavorare al ponte della Stella. I con- 
tadini, impauriti dall'esempio di Valenza, rattenuti 
da un timor religioso di lavorare in giorno di fe- 
sta, dalla perversità del tempo, e dal pensiero che 
avrebbero avuto a passar la notte su nudo ter- 
reno, a cielo scoperto, tra mille pericoli, mille an- 
gherie , non si arresero nò a preghiere , nè a mi- 
nacele, talché in due ore non venne fatto di rac- 
cogliere più di venti persone, tra adulti e piccoli. 
Il capitano inferociva, minacciava al paese saccheggio 
ed incendio (parola d'ordine), e volgendosi fiera* 
mente ai soldati, già pareva fosse disposto ad ese- 
guir la minaccia. 11 dottor Zambianchi, in quésto 
estremo, ben due volte gli si avvicinava, per tentar 
di parlargli e ridurlo a miglior consiglio; ma ben 
due volte duramente ne venia ributtata Cimenta* 
tosi alla terza prova, riuscì a condurlo in casa 
propria, che era appunto di fronte; e là, offertogli 
da bere e vino da portar via, lo indusse poco a poco 
a contentarsi di que' venti uomini , : con solenne 
promessa che al domani avrebbe requisito il rima* 
nente per mandarli alla Stella. In uscire di casa , 
il Zambianchi si imbatteva nel sindaco e nella mo- 
glie di lui che dirottamente piangeva ; e chiestone 
il motivo, gli venne risposto che quel capitano, 
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nel tornare da Pinarolo , gli aveva ordinato di se- 
guirlo al ponte della Stella per abboccarsi eoi suo 
generale. Preghiere, lacrime, tatto fu inutile; raù- 
striaco condusse seco non solo il sindaco di Bar- 
bianello, ma eziandio i vice-sindaci di Pinarolo, di 
Casanova, Lunati, Campospinoso e Àlbaredo. 

Gli, ufficiali municipali di questi paesi furono 
tratti, in mezzo alla pioggia, a guisa di armenti, 
al di là di Po; e siccome non v'era alloggio, dove 
ricoverarli , furono abbandonati in mezzo alla stra- 
da, a cielo scoperto. Chi sa a quale . estremo di 
miseria sarebbero stati ridotti , se un contadino , 
fatte alzar la moglie e la madre dal proprio letto , 
non gli ospitava , non provvedeva loro un po' di 
polenta. Di buon mattino aven nero ricondotti al di 
qua del Po , come se dovessero presentarsi al ge- 
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in mezzo alla pioggia, sotto un portico, condannati 
a rigoroso digiuno, e ad ogni estremo, se certo 
Brusaferri Severino, proprietario ed oste nel vicino 
Mezzanino , .facendo prova di coraggio e di abne- 
gazione, non gli avesse di soppiatto provvisti di 
cibo , e soccorsi in molte guise.: . : h . i /, H 
Il generale che avea ordinato il loro arresto , 
era cerio Boaer, piccolo di statura, brutto ceffo, 
modi villani, arroganti, che diceasi giunto ai gradi 
superiori della milizia, a forza di vili e feroci espe- 
dienti. Nè poteva essere altrimenti a giudicarlo 
dalla condotta che tenne con questi infelici, di cui 
faceva si indegno strazio a dispetto d' ogni rigqaiv 
do, d'ogni diritto. Nel passare sotto le finestre 
d' una angusta camera dove egli aveva ordinato 
fossero chiusi, — una specie di piccioaaja al piano 
superiore dell' osteria, — li chiamava col nome del 
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loro paese , li facea calare io istrada ; e quindi 
villanamente apostrofandoli , li minacciava ad ogni 
parola di farli fucilare , anzi talvolta , per meglio 
spaventarli , ne dava l'ordine. Pretendea fornissero 
uba quantità di uomini che il paese non poteva 
somministrare , perchè andassero a lavorare nei 
fortilizi! della Stella; e ciò con tanta insistenza the, 
per salvare il sindaco , non pochi artigiani e prò- 
prietarj del paese , avvezzi a tutto altro uffizio che 
a lavorar la terra , si recarono a trattar la vanga 
sotto gli ordini d' un caporale austriaco. Voleva 
inoltre che i sindaci , prigioni nelle sue mani , lo 
avvisassero d'ogni mossa del nemico, almeno due 
ore prima ; e guai se qualche cosa fosse avvenuta, 
a sua insaputa! Per mettere in campo pretensioni 
cosi assurde e brutali non ci voleva che un Au- 
striaco, e un Austriaco — notate bene* — insignito 
del grado di generale; poiché il semplice soldato 
^- ripetiamolo — si dimostrò sempre più discreto 
ed umano; anzi non di rado fece comprendere che 
se anch' egli infieriva, v'era costretto dal timor 
del bastone: Dar bastonate a noi; aver pazienza f 
È già barbarie , senza riscontro negli annali della 
guerra , strappare a forza dalle lóro case inermi 
pacifici cittadini, farne strazio come di Iloti; ma 
voler costringere autorità comunali a tradire i pro- 
pm doveri, e far la spia contro il proprio paese, 
contro il proprio governo, e dire ciò che non 
debbono dire, ciò che non possono dire, è tale un 
misto di furfanteria, di viltà, di demenza, che non 
ha nome tra le nazioni civili , e che ogni uomo, 
ogni governo di coscienza e di onore, debbono 
stimmatizzare. 
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Ma proseguiamo il doloroso racconto. ■ r ' I 
Lunedì , i 6 maggio , sul mezzogiorno , giangea 
un messo da Broni eoe ordiae di preparare allog- 
gio, villo, quanto occorreva, per duecento cinquanta 
uomini di cavalleria ; ed ecco che invece di due- 
cento e cinquanta ne sopraggiungono oltre seicento. 
Si immagini il lettore la confusione , il trambusto 
per alloggiar tanta gente in un paese, il cui nucleo 
d' abitato non comprende che seicento anime ; « 
ciò di sera e dopo tante spogliazioni già sofferte J . 
Tuttavia v'era un conforto, il sapere che erano essi 
Ungaresi , il nobile sangue magiaro , gli amici no- 
stri. È necessario dire intiera la verità, rinunziare 
ad illusioni che ci possono tornar funeste. Senza 
rovesciar V onta sul!' Ungheria intera , dirò che 
questi seicento suoi figli si dimostrarono più ini- 
qui, piò rapaci, più brutali degli Austriaci. Nulla 
vi fu di sacro, di rispettato per essi, nè averi, né 
persone ; il colonnello che li comandava, fece som- 
ministrar subito settantadue legnate ad un povero 
vecchio , perché avea indosso una lettera d'un sua 
figlio, camparo a Mezzanino, lettera in cui si parlava 
dei forlilizii in costruzione. < ' 

Lo speziale , Carlo Beccaria , scendeva il giorno 
18 nella sua bottega per farsi un'emulsione; un 
ufficiale ungarese, adocchiatolo, lo chiama fuori, e 
gli ordina di andar con esso per servirgli di guida. 
Il Beccaria gli fa osservare esser egli l'unico farma- 
cista in paese, e, oltrecciò ammalato; tutto inutile; 
bisognò correre a galoppo fino presso Broni, dove 
l'infelice, sfinito, cadea a terra. Allora 1' ufficiale 
lo rilasciava, ma senza munirlo d'un salvacon- 
dotto ; talché il Beccaria , arrestato da un corpo 
di guardia», è tradotto , come spia , ia Barbianello* 
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Il dottor Zambianchi informato dell'accaduto, còrse 
in palazzo ove trovavansi alcuni maggiorile dopo 
a?er protestato , offerto sè medesimo io guarenzia 
del prigioniero, otteneva da un colonnello di Cac- 
ciatori, nomo discreto e garbato, che venisse ri- 
messo in libertà e potesse tornarsene, come ne avea 
gran bisogno , al suo letto. ' ■ ' ' 

II capitano Bosis entrato verso le ore undici di 
sera nel!' osteria , chiedeva colla spada sguainata 
. dento bottiglie di vino generosò ; e siccome P oste 
non ne potea fornir che cinquanta , il messo co- 
munale dovette correre di casa in casa per raggra- 
nellare le altre cinquanta. Intanto il capitano avea 
lo stomaco di vuotarne otto, e non volle che queste 
otto entrassero nel conto delle cento. 
- Un tale che disegnava, si sbizzarria a mettere in 
caricatura — non dico quale ora Napoleone, 
ora Vittorio Emmanuele; e questo codardo ol- 
traggio eccitava le grasse risa de' compagni, spe- 
cialmente d'un certo R milanese, che avea 

assisa di capitano. Onore al merito 1 È impossibile 
raccontjar tutte le vessazioni, tutte le angherie che 
queir orda di predoni ebbe campo di esercitare a 
man salva per ben sei giorni consecutivi sopra una 
popolazione inerme, destituita d'ogni aiuto e uhe , 
in conseguenza, avea tanto maggiori diritti per chi 
sente la propria e l'altrui dignità; ma preferisco 
sollevar V animo dal racconto di tante turpitudini 
col tributare un elogio ben meritato al dottore 
, Zambianchi , il quale, per la prigionia del sindaco 
e la fuga d'altri funzionari , trovatosi, senza vo- 
lerlo, a capo del Municipio, seppe provvedere con 
non meno di prudenza che di energia e di abne- 
gazione alle difficilissime circostanze in cui versava; 
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senza ricevere istruzioni o consigli di sorta da 
chi avrebbe dovuto somministrargliene , dovette 
ricorrere al proprio senno e coraggio per trattare 
continuamente con milizie affamate, con officiali più 
rapaci , più indiscreti dei soldati; opera in cui venne 
egregiamente assistito dal consigliere, signor Gan- 
ci ini, che ha pur diritto alla riconoscenza del suo 
paese, :i l: .■ < : 

JL* mattina del giorno 20 , memorabile per la 
battaglia di Montebello , quindici mila soldati al- 
l' incirca traversarono il villaggio di Barbiaoello, e 
traevaoseco — come àltrove ho accennato, e che 
giova pur sempre ripetere — dodici barconi lunghi 
oltre sedici metri ed Una vèntina d' altre minori 
barche. Gli Austriaci , che in ponto di menzogne 
non conoscon confini, dissero l' impresa di Mon- 
tebello una semplice ricognizione; ma il trasporto 
di questi barconi e d' infinite salmone che gli ac- 
compagnavano, dimostrano ad evidenza, che aveano 
altro disegno, il pafczo disegno di piare Piemonta 

Siccome in narrar la storia parziale di ciascun 
Comune, non intendo oltrepassar la data della 
battaglia di Montebello, donde le cose si indirizza- 
rono per altra strada , mi riserbo a raccontare il 
più glorioso fatto dell' occupazione austriaca , il 
ricordo che essi lasciarono nel ritirarsi — giova 
sperar per sempre — da questo sventurato 
paese. .« : ; « - . «»..;; 

v». ih'". ì u\ .j'. • : •. •.' •*. j 
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i .« i ; CAPO XI. ' i 

■ ,u / »r ::• • piìSEROLOC • " « ». i '"*! • 

La jfwiraa. volta che gli Austriaci comparar* ìd 
questo comune, fu il giorno sei di maggiorile 
ore i l di sera , provenienti da Verrua. L' ufficiale 
che comandava il drappello, coni posto di cinquanta 
uomini circa, chiese del sindaco e gli impose di 
fornirgli immediatamente salame, rosolio, tabacco, 
rhum, lardo, acquavite, non che otto brente di 
vino. 11 sindaco, sig. Luigi Nascimbene, infermicci* 
e ottuagenario, dovette correre di casa ih casa, di 
cantina io cantina, per raccogliere quanto gli veniva 
domandato; e in questa notturna perlustrazione 
ebbe a subire villanie, minacele, umiliazioni da un 
indegno ufficiate che non arrossiva d' insaltare tin 
vecchio inerme* e di avvilire la propria spada, odi 
batter con essa sovra i bottali, per riconoscer* se 
vuoti o pièni. È notevole che costui, forse più accon - 
ciò al mestiere di negoziante da vino die di sol- 
dato, lo andava assaggiando di botte in botte, ri- 
petendo ad ogni momento che lo voleva Mia 
collina. i 

Jl giorno 15 maggio» ricomparvero duecento uo- 
mini circa capitanati da due ufficiali, di cui una 
appartenente allo stato maggiore, e requisirono otto 
buoi, vino (sette brenta all' incirca) lardo, liquori, 
tabacco, quanto ancora si trovava in paese. A que- 
sta strategia di cantina, era veramente necessario 
un ufficiale dello stalo maggiore ! 
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H giorno 15 dovea sorgere più che mai funesta 
per gli infelici abitanti di questo picciolo comune ; 
giaechè gli Austriaci, (i ) dopò aver requisito, nel 
mattino, carretti « cavalli per trasportare soldati a 
Verrua, domandarono, nel pomeriggio, cento uo- 
mini, minacciando — solito complimento — in* 
oernUb « sachieggio se non venivano subito sommi- 
nistrali. Quei poveri contadini dovettero abbandona* 
re casa e famiglia, per seguire, a guisa di schiavi, 
i padroni 'Austriaci che li trassero al ponte detta 
Stella sul Po, e gli obbligarono, per ben quattro 
giorni^ a lavorare nei fortilizi^ «v •■.> i 
In questa circostanza, avvenne un caso che è ben 
degno di ricordanza. L'ufficiale, che comandava la 
colonna, impose al sindaco Nascimbene, per ordine 
del generale, di seguirlo al ponte delia Stella ; e 
perchè questi, vecchio ed infermiccio, come già ac- 
cennai, studiava schermirsene , adducendo la sua 
grave età e i suoi malanni, lo minacciava nella vita. 
Il Nascimbene devette rassegnarsi; ma nell'aura- 
versare il paese, si incontrava in certo Luigi Mag- 
gi, consigliere del comune, giovane robusto ed ani- 
móso, il q uale, visto il* vecchio sindaco a quello stra- 
zio, si presentava all'ufficiale, e si offeriva in Scam- 
bio del Nascimbene, scambio che veniva accettato. 

Ai nobile sacrifizio del Maggi , che «irebbe por 
dovuto commuovere qualunque nemico* non gli^atee 
dall'Austriaco, che mali trattamenti e continue mi- 
narne di morte per il còrso di tredici consecutivi 
giorni, in cui egli rimase a Vaccarezza sul Po, 
nelle mani di quei manigoldi. Durante tutto quel 

J ì]..\:. i . f« v*T"': * *: ifit r : .i;r^ • 

l , • .... ,.. r » ■ < f " i« i * » >'' 

(I) Quelli che vennero al mattino „ erano 30 uomini co- 
mandati da uo ufficiale. 
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tempo, dovette provvedersi il fitto, poiché gli Au- 
striaci che Io ritenevano ostaggio, pegno della pronta 
obbedienza di suoi compaesani agli ordini loro, più 
imperiosi di giorno in giorno, non si degnavano som- 
ministrargli il più necessario alla vita; talché, oltre 
le .angustie dell'animo, ebbe egli a soffrire le più 
dure privazioni del corpo e grave danno ne' suoi 
interessi. ...fi..- ••<•-.• 

. • Nel giorno 20, poco prima della battaglia, fecero 
nuove requisizioni di pane, di vino, lardo, salame, 
che dovean digerire, in condegno modo, a Mon- 
tebebelìo. Gli vedremo tra poco al loro ritorno, 

# ... » 

:.{ '* .' : *' .*'.< l i •. I 

! GÀPO XII;. li > 

n: v »... 1 'MEZZANA RABATTONE. 

Gli Austriaci occuparono questo comune dal gior- 
no 30 aprile a tutto il 5 di giugno, in numero di 
80 uomini che si scambiavano di continuo; e dalla 
caseina detsig. Giuseppe Mal aspina dove alloggiava- 
no, spingevano i loro avamposti verso la sponda del 
Po, distante un chilometro circa. 

Ogni qualvolta si presentavano al sindaco per 
somministranze di foraggi, carne, legna, grano, me- 
lica, saie, riso, ecc., non solo per essi, ma si ben 
anche pei loro compagni che stanziavano altrove, 
accompagnavano la domanda colle solite minaccie, 
colte solite frasi subito, più che subito ; e quando il 
sindaco veniva tradotto dinanzi ad essi, per subire 
inlefrogatorii, era sempre scortato da soldati che 
lo custodivano in mezzo alle armi, a guisa di mal- 
fattore. Gli ufficiali lo interrogavano insidiosamente 
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sulle sorti della guerra, per esplorare i sentimenti 
di lai; insultavano al nostro Re, al nostro governo, 
e si prometteano di andare in quindici giorni a Tori- 
no, in un mese a Parigi. La loro superba espettazione 
fu superata, perchè, in meno d'un mese andarono 
perfino in Africa. 

Nel tempo della digestione, si divertivamo a pe- 
lar gli alberi (il comune era già bello pelato), al- 
beri d' alto fusto, che spogliati per tal modo della 
corteccia, inaridirono; e a devastare i boschi allu- 
vionali, danno gravissimo al paese, che non riusciva 
d'alcun vantaggio per essi. 

Abusarono dell' inesperienza , per 'dir meglio , 
dappocaggine, di certo Pietro, Martino Zuchella, che 
indussero a dimorare con essi, e a trasportarli più 
volte in un suo battello oltre Po ; onde quel mal 
arrivato venne poi eòo mala fama arrestato a 
Paocarana. 

Accortisi che il figlio di Giuseppe Malaspina, gio- 
vane di 20 anni, avea un coltello da tasca e un 
fucile, ne lo spogliarono e lo arrestarono per con- 
durlo al quartiere generale, colf intenzióne di 
Tucilarlo; ma il sindaco si interpose con tanto im- 
pegno, con tante preghiere, che riusci a liberarlo, 
a patto che il giovane si allontanasse immediata- 
mente dal paese. • . / ' 
'j li *. • • ' * • " '"• .'«•*! ' ••' 7 

-<,. • i : ' ' - ■ ' j ' • 

- . . . »,*♦!■»•., * . • 1 » ». . • 
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•^ts ' capo mi , • :•- * 

.» * 
, !«»;;.;,•*:. bhìzzanuio. 

Questo comune, che nel *S57 T era stato deva- 
stato da una furiosa io nondazione di Po, all'altezza 
di $ in 6 metri di acqua, innondazione che tra» 
*otee nella sua rapina più di 60 case, ebbe a su- 
bire anch'esso un flagello non meno terribile, l'oc- 
cupazione austriaca dal giorno 3 maggio al giorno 5 
giugno. • .. '/. 

Composto di i 460 anime, disperso io vani ca- 
solari, era occupato giornalmente da 5 in 6 mila uo- 
mini, the ?i commisero le scene più lacrimevoli di 
saccheggio e di violenza contro case e persone. Dap- 
prima fu arrestato il primogenito del sindaco, quindi 
il sindaco stesso, cavaliere Massazza, e tenuto in 
ostaggio, sotto minaccia di severi castighi, se il co- 
mune non avesse ubbidito prontamente agli ordini 
loro. Proibirono agli abitanti uscir di casa, talché 
logorata ogni riserva, si trovarono ben presto alla 
mancanza d'ogni cosa più necessaria alla vita, alta 
lame. Condannata a questo regime la popolazio- 
ne, gli Austriaci diedero mano a demolir case, a de- 
vastar campi, per modo, che ove stendeansi ricchi 
vigneti e campi ondeggianti di messi, apersero una 
piazza di circa otto mila pertiche. Ottantaquattro 
sono le case che atterrarono, talché gli abitanti ri* 
dotti improvvisamente all'estremo della miseria, do- 
vettero, famiglie intere serenar pei campi, donne, fan- 
ciulli, vecchi, spettacolo non mai visto in moderni 
tempi. Coi rottami di fabbricati, coi tronchi d'al- 
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bori atterrati, si diedero a fabbricar fortilizi;, per 
assicurare il ponte di barche, che avea no costruito 
sul 1*0, io {accia a Mezzanino ai di sotto delia foce 
4eL Tic ìlio, collo scopo di conservar libere comuni- 
cazioni colla Lombardia. Praticarono strade, dove 
«ranp fertilissimi campi, e per assodare i iawi di 
terra, adoperarono a fascio le biade che erano 
allora in crescenza. Nella tema che le acque di Po, 
ingrossandosi , strascinassero secoloro i molini na- 
tanti , e questi , venendo a dar di cozzo nelloro 
ponte , lo. rovesciassero , s l impadronwonp di tatU 
questi opizii per il tratto \li dieci miglia al dì*~ m 
sopra della corrente, e trattili al dissotto del ponte, 
ne privarono i mugqaj che ristnrono per tal modo* 
dal lavorare; quindi al giorno 46 non si trovavano 
più farine, nè v'era modo di macinare le grana- 
glie. Il lettore non potrà: mai imagi n arsi quale è, 
ancora alidi d'oggi, la desolazione di tante famiglie, 
gittate in mezzo alla strada, senza mezzi: di fortu- 
na, senza riparo dalla stagione: inverpale, invocanti, 
~ sinora inutilmente — qualche soccorso (i). 

I lavori che gli Austriaci compirono in st breve ter- 
mine di tempo, destarono l'ammirazione di quanti li 
videro, specialmente di coloro che sentono mollo ad- 

'. « ti •*•• I : * f. «■■•.)•' < -i r *» • * i. ■ *» > 

► •« . .i ; f . >.>'<'*• • 1 * 

(t) Riferisco quasi testualmente, le parole d'una povera 
madre di famiglia, incinta, per sopramercato, parale che meglio 
delle mie, serviranno a dar viva l'imagine dr tanta miseria. 
« Io possedeva quattordici pertiche di terra, uoa casa, che 
per me avea quelle comodità di che abbisognava , don ave» 
debiti; aveva con cbè vivere sino al raccolto. Branvi nel mio 
terreno trenta circa berte piante di gelsi, avea sei filari che 
mi davano da bere per la famiglia, una pianta di peri che 
quando mi 'dava poco, mi dava due marenghi di profitto, 
avea i miei utensili di casa e di campigna. Era un giorno 
piovoso, venne un ufficiale con tanti soldati; mi fece sortire 
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dentro nella strategia militare. Un'ampia strada, sel- 
ciata eoi rottami delle case, acciò i carri non afion- 
dassero, metteva in comunicazione le lunette, i ripari, 
con cui aveano munito questo campo trincerato, 
il quale; in forma di mezzaluna , assicurava gli 
approcci del ponte. V'erano strade, terrapieni , ca- 
sematte, ripostigli, quanto occorre all'offesa e alla 
difesa d'una piazza militare; fossi praticati nell'in- 
terno, mascherati con frasche e sabbia, acciò la 
cavalleria nemica, se riuscisse a penetrarvi, ca- 
desse in pania. 11 circonvallo esteriore era formata 
p di alberi, il cui troaco^ ridotto a punta, presen- 
tava un irto steccato contro un assalto esterno ,, 
mentre i rami intrecciati e legati al di dentro, co- 
stituivano una foltissima siepe, donde la fanteria 
avrebbe potuto far fuoco, senza essere quasi offesa. 
Gli Austriaci padroni per tal modo del Po, liberi: 
di ritirarsi a Pavia o a Piacenza, come meglio gli 
avvenimenti avessero consigliato, si credevano ili 
posizioni inespugnabili; ma i loro disegni, i loro 
lavori, riuscirono a vuoto, perchè l'esercito Fran- 
co-sardo li costrinse a sgomberare senza colpo 
ferire, i : • r r\ ■ .... : ,<>;:.": . I «•a:. « 
■ . t "•: v . ' •.: r - •• • . • ** r* . ■.. '•';* i ' 

di casa eoo i figli , mio marito lavorava per loro oei forti,, 
e rolli i quattro angoli la mia casa scomparve : non potè» 
salvare niente, atterrarono tutte le piante, grosse e piccole,, 
svelsero tulli i filari ed il bellissimo e grosso pero cadde pur 
esso; ora sono una povera madre di .famiglia, e, per compir 
l'opera, sono in questo stalo, (come ho accennato, era inciala)? 
Jl tempo finora é stato bello, dormimmo in campagna, co- 
perii di paglia ; ma ora viene la cattiva stagione ; pare che 
perfino il Signore ci abbia abbandonati ! » e piangendo ai 
allontanava. 

E sperabile che il governo saprà provvedere a tanta sven* 
Iure ; é un debito dello Staio. , ,.. „, , ,.. 
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'? » MASSACRI DI CASAT1SM A . ^ 

• . v , •'.;.-! ; ir. •'. ■;:*) v; :s/ì .i »! .'t 

Esordxo alla battaglia dx Montebello. * 

• .j ; » • : 1 » • . • '• • s ! ! • T'**fi 

. ,« . , A. " •> • ...» , .i .ia 

La battaglia di Montebello fu una sorpresa sì 
per gli Austriaci, sì per i Francesi — sorpresa, a 
il ir vero, ben singolare, in un paese di pianura, 
scoperto affatto, percorso da ogni genere di espio-* 
raion e tra due eserciti non più distanti che un'ora 
e mezzo l'uno dall'altro. Dalle alture di Casieggio 
e di Montebello si domina talmente la sottoposta 
sponda del Po, tutti i villaggi io allora occupati 
dagli Austriaci, che potreste discernerne, ad occhio 
nudo, ogni minimo movimento. Eppure i nostri 
avamposti non conobbero l'avanzarsi del nemico, 
se non quando le cannonate li risvegliarono; ac- 
campati a Montebello non sapeano alle ore dieci e 
mezzo del mattino, che all' ore sette trenta mila 
uomini erano giunti a Casalisma, villaggio distante 
tre quarti d'ora e sottoposto ai loro sguardi. Quanto 
"al generale Forey, non vi fu modo di persuaderlo 
che gli Austriaci si avvicinavano se non quando il 
tenente Govone gliene recava avviso per ordine del 
generale Sonnaz; del resto fu inutile l'avviso che 
gli dava, quasi ufficialmente, un impiegato gover- 
nativo; inutili tutte le notizie che giungevano cotti 











: uni 



I Francesi accorsero alla spicciolata sul luogo del 
combattimento, senza nemmeno avoir mangé, come 



Digitized by Google 



essi allegramente cantavano; alla spicciolata, ripeto, 
senza ordine di battaglia, senza bersaglieri a fianchi 
che li proteggesero, ed incontrarono le colonne au- 
striache che pia teneano la collina rossa, al di qua di 
Ginestrelli. Se . i nostri eavalleggeri non avessero 
fatto, come or ora dimostreremo, prodigi di valore, 
i Francesi sarebbero stati còlti col ramino in 
mano, e la battaglia sarebbe stata chiamata, non 
di M on libello, «a di Voghera. *;1 - 

GK Austriaci, con tutta la loro polizia, con tutte 
le loro perlustrazioni eseguite nei giorni antece- 
denti, non ne seppero più dei Francesi, perchè 
ignoravano che olire Voghera si accampavano altri 
corpi, a Ponte-Curone , a Tortona, lungo lo stra- 
dale di Alessandria. Ben è vero che per palliare 
ljignominia patita, dissero semplice ricognizione l'im- 
presa di Montebetlo; ma come mai misero in mar* 
pja JOjOOO uomini per una semplice ricognizione ? 
Perchè accompagnarla con infinità di salumerie, che 
poi riuscirono di grave impaccio, e specialmente 
con dodici barconi lunghi sedici e più metri ed una 
ventina di altre minori barche, quasi avessero a dar 
nei campi, in mezzo alle biade, una battaglia na- 
sale! Perchè mandare, nei giorni antecedenti, uf- 
ficiali del Genio che studiarono le posizioni di Mon- 
tebello e vi tennero avamposti per ben tre giorni? 
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gionieri, consta che essi miravano a il 
di Voghera e procedere oltre, forse sino a Novi, per 
troncare le corrispondenze trà Genova ed.Alessan* 
dria ; ma la titubanza che posero nell'eseguire un 
disegno sulle prime ben concertalo, lo strapazzo e 
lo scoraggiamento dei soldati e il valore dei Fran- 
co-sardi, li costrinsero a retrocedere. .i.Jwdaio-j 
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. Il ÌO maggio, alle ore 7 antimeridiane, una tCH 
lonna di circa trenta mila uomini, comandata dai 
generali De-Bils e St&dtoa, iawuifW H twrMowo di 
Casatisma ; e di 11, piarle pro*eg»iva w# Ca$t*gr 
gii) €i parler traversatp riMorran le Coppa, si avviava 

?erso Ver retto e Calcababbio. In questo frattempo, 
un'altra colonna, provenieu te da Broni,, comandata 
dal generale Urban, ai avanzava ietto Cafiteggifrper 
fe.-m di Piacenza. •: . ;j «,...* .}„..!-:, !, li; 

I primi ad irrompere nel ^illiggjo di Casatisma 
faron gli asserì, che altercata una siepe invasero 
i ^orlili, il palazzo di Casatisma e i dintorni, se- 
guiti bentosto dalia fanteria e dall'artiglieria. La 
prima occupazione degli ufficiali fu quella di met- 
tersi a tavola, sotto l'atri* <Jel palazzo, vuolar bot- 
tiglie a centinaia, .e, mano & mane che .il -rò» br 
epa il sqo effetto, «niprecar^ a Cavour, a Vittorio 
Emanuele, a Francesi, a Piemontesi, eke si promet- 
tevano di squartare come il formaggio e il salame 
che aveano dinanzi ; nò la perdonavano ai propri 

soMali «che morti di lame, di sete, di fatica ten- 
4eai>*vaoa ad avanzata. If»poaea$i intatto j una ra- 
quIsijKio^e di cinque mila raziaafc ohe aweee sipot a 
•quindici «ila, di carne, vino, pane, salame, avena, 
iìeno, polenta, e ciò tutto tra un'ora di tempo, 
pena le fucilazione! Nè ciò basta; si dava la caccia 
agli abitanti, come a beatie feroci, lalcbè il tro- 
varsi casualmente fuori di casa, potev*>co&tar la vita. 
Un povero contadino, Moroni Giuseppe, giovane 
di anni 17, cólto a sfrondare un gelso per alleva- 
mento dei bachi da seta, fu preso a bersaglio da 
sei usseri, e quindi ucciso da uno d'essi a scia- 
bolate, mentre l'infelice, già ferito, tentava evadersi 
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traverso i campi. Certo Sforzini Giuseppe, d'anni 16, 
e Molinelli Giovanni d'anni 19, ebbero traforata 
da palla di moschetto, il primo una còscia, il secondo 
una gamba , talché rimasero inabili a guadagnarsi 
il vitto. Quattro altri giovani, Prigioni Giulio, Ber- 
nini Giuseppe, Rossi Giovanni, Pizzale Carlo, furono 
sottoposti alla bastonatura, perchè còlti a fuggire 
in campagna aperta, e strascinati quindi, legati sino 
a Mezzanino, ove malconci, affamati, rimasero sino 
al domani. Certo Baggini Giuseppe, agente di casa 
d'Adda, uomo settuagenario, fu sottoposto a set- 
tanta colpi di bastone e tratto quindi a Casteggio, 
ove dovea essere fucilato, per aver detto non sapere 
se vi fossero Piemontesi. L'esattore del manda- 
mento, sig. Ferrari, sorpreso dalla cavalleria e dai 
Tirolesi , dovette correre un quarto di miglia in 
mezzo alle fucilate, e ricoverarsi nella bottega di un 
calzolajo , ove non trovò di meglio per salvar la 
pelle, che mettersi furiosamente a lustrar le scar- 
pe. Intanto la farmacia del paese, era invasa, sac- 
cheggiata, rotti i vetri, rotte le scatole; ne avrebbe 
avuta miglior sorte il farmacista, sig. Luigi Fortu- 
nati e la moglie di lui, se abbandonando all'ardore 
di quei prodi le caraffe e le caraffine, non si fos- 
sero rifugiati al piano superiore della ca<a. 

Intanto, a poca distanza, sulla via di Piacenza, 
si assassinava, come ho già narrato, la famiglia Ci- 
gnoli; e così gli Austriaci preludevano alla batta- 
glia di Montebello. 

W a • t 
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• a lì .h • ! ! BATTAGLIA M MONTEBELLO. .il 

-•» * f » ^ •'« * " »-'-' •'*•«■? * .'4.»il *.#»* t ' J l*f "III 

Alle ore 9 e mezzo del mattino, dal Pistornile, 
io Casteggio, si scopriva un corpo di circa dieci 
mila uomini, che si avanzava per la strada di Ca- 
satisma; ma questo corpo, giunto presso il ponti- 
cello sul ftile, ove, come narrammo, ora stata co- 
strutta una barricata, facea alto. I Cacciatori tirolesi 
spargeansi immediatamente ad ambo i lati delia 
strada, in mezzo al grano; ma non iscambiavaoo 
che pochi colpi di fucile coi" borghesi, che difen- 
deano la barricata, sul transito della ferrovia. Aspet- 
tavano evidentemente un altro corpo 9 che dovea 
giungere al tempo stesso dalla parte di Broni. 

Uq altrù corpo di circa sette mila uomini, con 
dieci pezzi di artiglieria, sfilava per Calcababbio, ; e 
percorreva la strada che va a, metter sapo aGine- 
strelli. Il passaggio di questa truppa per Calca- 
babbio durò due ore, compresa una breve fermata 
che fecero in paese, senza che i soldati scompones- 
sero le file. Non avendo tempo di provvedere a re- 
quisizioni formali, diedero mano a vuotar le bot- 
teghe dei prestinaj, non che diverse case di priva- 
ti, affamati — come alcuni narrarono — da oltre 
ventiquattro ore. p: ;,. 

Un terzo corpo di circa otto mila uomini, si 
amwava per la via di Broni, e giunti al ponte di 
Piacenza, presso Casteggio, oe dava avviso ai com- 
pagni che lo appettavano, come ho itomi* sulla 
strada di Casatisma. hùa t™*.. 
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Dalle ore 10 e tre quarti alle 11 del mattino, il 
can none austriaco cominciò a tuonare. Il primo colpo 
fu diretto contro la barricata; due altri sul Ristor- 
nile ; anzi è singolare che una palla, sforzando la 
inferriata della Gnestra che mette nel coro della 
chiesa parrocchiale, traversò, senza offenderli, i co- 
lonnini eie sostengono il tabernacolo dell'- aitar 
maggiore e andò a conficcarsi nel davanzale del- 
l'organo* ! . ■« 

Un grosso corpo di Tirolesi si cacciava nella vallea 
che «-apre tra te ah ore è\ Gasteggio e quelle di 
Montebello, lunghesso le sponde della Coppa ; sei- 
cento circa cavalli , seguiti da artiglieria s'avanza* 
vano per la strada maestra; un grosso nerbo di 
fanteria procedeva sulla strada ferrata, e tra la 
strada ferrata e la cascina* nuova, altro corpo di 
fanti accennava a Campoferro, donde si vede aperto 
che aveano intenzione di marciare sopra Voghera. 

W contò Piolo*, Capitano comandante il terzo 
squadrone di Novara, era giunto allora dalla Torrazza 
in Montebello e a ve a fatto dissellare i cavalli nel 
fornii del mnnas t ero annesso alla chiesa parroc- 
chiale; quando, uditi i primi colpi di cannone, e 
veduto il I ucci rare dette armi traverso ì campi, di- 
scendeva freitetoto (fuefóa via interna che dal piaz- 
zale della chiesa mette all'osteria sulla fìomera. Ivi, 
riunitosi alla sezione dei primo squadrone del reg- 
gimento stesso, procedeva verso Casteggio, incontro 
al nemico. "u : ' ; r 

i* 11 cavali e re Cravatta di ViManovetta , capitano 
comawkryie fi-primo sqtfàdrone, dopo aver ordi- 
nato che si distruggesse la barricata, caricò, primo, 
con 80 uomini , la cavalleria austriaca che mar- 
ciava alla testa; ma accortosi che dietro quel pri- 
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ino squadrone composto di i 50 uomini, si nascon- 
devano artiglieria e fanteria, fatta la prima carica 
presso il ponte nuovo della Coppa, ripiegava verso 
Montebello. La cavalleria austriaca fece prova di 
inseguirlo; ma si incontrava nel conte Piola, il 
quale, alla testa di 50 uomini, la urtava furiosa- 
mente, e la respingeva su due cannoni che gli Au- 
striaci, per sostenere l'assalto avean messi in batr 
teria. Quivi si ruppero le ordinanze, ed ogni ca- 
valiere ebbe una battaglia sua propria ; specie di 
torneo, coll'aggiuntadi molti morti. In questo scon- 
tro, il conte Piola sbalzato di sella, ma risalito 
prontamente in arcione, ricevette due gravi fendenti 
di sciabola sopra la testa, uno sulla mano che la 
storpiava, un quarto traverso la persona, colpo che 
gli stracciava la tunica e un quinto sulla spallina; 
il cavallo, non indegno del cavaliere, ebbe quattro 
colpi, uno di fuoco alla narice sinistra, e tre di 
taglio. Il giovane ufficiale Wagner (i), cadeva da ca- 
vallo , ma risorgeva prontamente ed ajutalo dal 
capitano , conte Piola , riusciva a salvarsi ; non 
cosi il povero Scassi, sottotenente, che sbalzato di 
sella, ricevette sulle prime un fendente di sciabola 
traverso il volto, fendente che lo sfigurava e quindi 
un colpo di pistola. Tentò rialzarsi ; ma avvilup- 
pato dai nemici, ricadeva e scompariva nel turbine 
dei combattenti. 

Quando, due giorni dopo, il conte Cigala Folgosi, 
allora sergente nel quarto squadrone, si recava agli 
avamposti austriaci, per rimetter loro alcune lettere 

•:'*:fi " .! '! t %Mi : 'f ' r '. ,'fi>,!i: T 

(1) L' ufficiale Wagner apparteneva al primo squadrone 
comandato dal cavaliere Cravelta , che in quel punto si ri- 
tirava. 
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dei prigionieri, gli officiali gli esternarono il loro 
rincrescimento di non aver potuto salvar lo Scassi: 
i soldati disordinati irrom peana da tutte le parti ; 
fa cosa d'un momento. Il cadavere del prode, in- 
felice giovane (non aveva che 23 anni) venne spo- 
gliato subito dagli Austriaci , poi raccolto dai 
nostri, sul finire della battaglia e trasportato a Go- 
devi Ila in casa del marchese Negrotti, suo compae- 
sano. In questa zuffa era egli rimasto alla testa 
dello squadrone, perchè il primo plutone era stato 
spiccato a sostenere il fianco sinistro. 1 nostri non 
erano che 50, contro un intero squadrone d'usse- 
ri, vale a dire contro 150 uomini; né it Piota si 
ritirava, se non quando il Chirurgo a più riprese 
quasi a forza ne lo costringeva. Partito il Piola , 
succedea nel comando del terzo squadrone il luo- 
gotenente Big. Sapelli, che ebbe quindi a gover- 
narlo per tutto il combattimento ; e i due squa- 
droni di Novara andavano a riordinarsi in vici- 
nanza del Pantaleone , ove si tennero fermi, fin- 
ché il generate Forey ordinava loro di ritirarsi. 

Gli Austriaci perdettero in questo scontro, se- 
condo le loro stesse relazioni, il capitano coman- 
dante è il tenente che rimasero uccisi , e it ca- 
pitano comandante in secondo che venne ferito e 
fatto prigioniero. . 

L'eroica resistenza dei nostri cavalleggeri ebbe 
influenza grandissima sulle sorti della battaglia ., 
perchè contenendo in tal modo la cavalleria Au- 
striaca, costrinsero i diversi corpi di fanteria che 
camminavano di fianco, sulla via ferrata, e dietro 
essa , a rallentar le mosse , a fermarsi ; e die- 
dero tempo ai Francesi di accorrere e mettersi in 
linea. n 
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Mentre si combat tea per tal modo solla strada 
maestra, i cacciatori tirolesi, che si erano ionoltrati 
per la valle delta Coppa , si impadronivano senza 
ostacolo delle colline, e imboscatisi a Ginestrelli ric«- 
▼eano con furiosa scarica di moschetteria il 17 
battaglione de' Cacciatori di Vincennes , che giun- 
geano , con lena affannata da Voghera. Era un'ora 
e un quarto dopo mezzo giorno. 

Alcuni pezzi di artiglieria tedesca, appostati alla 
Peluccagna, sulla collinetta rossa che signoreggia la 
strada, batleano contemporaneamente i Cacciatori 
di Vincennes che si erano sparsi nella pianura per 
contenere la fanteria Austriaca avanzantesi per* la 
via ferrata; ma ad onta di questo cannoneggia- 
mento, i Tirolesi dovean ripiegarsi sino al cimitero 
di Ginestrelli. Qui, avvedutisi dello scarso nu- 
mero dei nemici che li incalzavano, ripresero 
l'offensiva e ricacciarono i Francesi oltre la strada 
comunale che mette a Terrazza-Coste. Sopraggiun- 
gea in quel punto l'artiglieria francese , colf 84 
e 74 reggimento di fanteria; e costoro, rannodando 
i Cacciatori di Vincennes, respingevano furiosamente 
il nemico alla bajonetta sino oltre Ginestrelli. L'ar- 
tiglieria Austriaca dovette seguire lo stesso movi- 
mento retrogrado sino al Pantalone, dove appo- 
statasi, batteva non senza successo l'artiglieria Fran- 
cese, che si era messa in batteria presso la chiesa 
di Ginestrelli (1). L'ufficiale, comandante questa 
sezione di artiglieria , vista la perturbazione dei 
soldati , si facea 'innanzi e puntava egli stesso 

(4) Quando visitai questo luogo, vidi ancora noi muro d'una 
cascina nuova la traccia del sangue, e le palio ivi confìtte; due 
poveri artiglieri Francesi ne ebbero portala via la testa. 

7 
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contro gli Austriaci , uoo de' suoi pezzi. Duolmt 
non sapere il nome di questo prode , che per tal 
modo ristabiliva l! ordine e la confidenza ne' suoi 
subalterni. 

Mentre V artiglieria Francese si trovava già si 
innoltrata sulla via maestra, il corpo Austriaco che 
proveniva da Calcababbio, tentava sforzare il passo, 
sbucare sulla fìomerae assalire i Francesi alle spai- 
le. Se questa mossa fosse riuscita, non rimanea ai 
nostri altro scampo, che gittarsi sulla collina e ri- 
dursi in salvo per Terrazzavate, e Codevilla. 
Di fianco alla strada maestra, trovavasi a destra, il 
primo squadrone di Novara, a sinistra il terzo squa- 
drone del reggimento stesso, mentre la testa della 
cavalleria Austriaca compariva sulla via di Calca- 
babbio, via che Dell'unirsi alla Romera, forma un 
angolo retto; e la fanteria tedesca si formava in 
quadrati nel campo che si stende tra la via di Ca- 
steggio e quella di Calcababbio. In questo supremo 
momento, il generale Forey diede ordine ai nostri 
cavalleggeri di caricare;, il primo squadrone, di- 
filando dinanzi ai quadrati assaliva la cavalleria 
Austriaca che già raggiungeva la ferrovia; e il terzo 
squadrone si slanciava contro i fanti, che, come ho 
accennato, si eran formali in tre quadrati, a sca- 
glione nel campo attiguo. Quattro ufficiali di que- 
sto squadrone eran fuori di combattimento, tre fe- 
riti ed un morto ; non rimaneva che il luogote- 
nente Sapelli, che diede prova, in questi momenti, 
d'un sangue freddo, d'un'energia, d'un coraggio, su- 
periori ad ogni encomio. 

Siccome il primo quadrato Austriaco era difeso 
da un largo fosso che i nostri cavalli non poteano 
saltare , bisognò costeggiarlo sotto un fuoco vivis- 
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simo di moschetterià ; e trovato un ponticello che 
vi dava accesso, passar sovra esso quattro a quat- 
tro. Ciò che ivi operassero i nostri cavalleggeri im- 
possibile è a dirsi; ridotti a soli quarantacinque 
uomini , non tentennarono a perigliarsi contro cin- 
quecento circa Austriaci , costeggiando a piccolo 
trotto, sotto un fuoco micidiale, il fosso che li separa- 
va; respinti, ritiravansi alla distanza di cento passi; 
riordinavansi , come se fossero stati in una evolu- 
zione di parata ; costretti , dopo una seconda ca- 
rica , a retrocedere , ristavano alla distanza di soli 
cinquanta passi, e ritornavano cosi risoluti alla 
carica, che sgominavano, disperdevano compiuta- 
mente quanto loro opponevansi (i). Non sappiamo 
se tra i fasti dell'antica e della moderna cavalleria, 
vi sia un fatto da anteporsi a questo. : . : 

Intanto il primo squadrone del reggimento stesso 
rintuzzava furiosamente la cavalleria austriaca, 
che avanzava da Calcababbio le sue colonne ; e 
sosteneva indifferente un fuoco terribile di moschet- 
terià che due battaglioni* austriaci , formatisi in 
quadrati a destra della strada, facevano contro 
di lei. ' • 

Tuttavia il pericolo era sempre minaccioso; quan- 
do di li a due o tre minuti la brigata comandata 
dal generale Dteu , proveniente da Voghera a passo 
di cofrsa , sopraggiungeva sulla via ferrata, copriva 
co' suoi battaglioni Y estrema sinistra , ed apriva 
contro gli Austriaci un vivissimo fuoco di arti- 
glieria. 

(1) Dirò Ira breve i nomi dei soldati che più si distinsero 
in queste tre cariche. 

*i • • • . * * i 
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I corpi di fanteria tedesca che marciavano lun- 
ghesso la ferrovia, e tra dessa ferrovia e lo stradale, 
dovettero ripiegare addietro, accostarsi verso la 
loro artiglieria, che dal Pantaleone, come già dissi, 
battea Ginestrelti. La cavalleria Austriaca veniva a 
riordinarsi in quattro file — forse 200 uomini in 
tutto — dinnanzi all'osteria del borgo, poco lungi 
dal cimitero, onde i tirolesi, con altri fanti avean 
tempo di occupare le alture della collina, dal palazzo 
Bellisomi, posto al sommo del paese, sino al cimi- 
tero, che sta a cavaliere della Romera. 

La resistenza degli Austriaci, concentrata in que- 
sta parte, potea riuscir formidabile, tanto più che 
da Broni e da Casatisma si avanzavano, per soste- 
nerli, grossi corpi di riserva. 

I Francesi, ormai padroni della collina, si divi- 
sero in due corpi, uno dei quali — probabilmente 
per avviso di qualcuno tra gli abitanti — si met- 
teva, non osservato dai Tedeschi, per una strad uc- 
cia precipitosa, che scende alle fornaci, al fianco 
orientale di Montebello ; e V altra, procedendo di 
fronte assaliva furiosamente i fanti Austriaci che si 
erano fortificali intorno al palazzo Bellisomi. 1 
nemici, sloggiati dalle alture, venivano a schierarsi 
in quattro file sul piazzale della chiesa, donde im- 
pegnarono un vivissimo fuoco di moschetteria con- 
tro i Francesi, che sparpagliati a modo dei bersa- 
glieri, rispondeano dalla collinetta a rincontro. Qui 
la tempesta delle palle somigliava al turbinoso 
strepitar della grandine, quando è cacciata dal 
vento; e talvolta un frastuono di uria selvaggie, più 
spaventevole ad udirsi che la tempesta della mo- 
schetteria, riuscia a dominarla; urla che sollevavansi 
ora dai Francesi, ora dai Tedeschi per infiammarsi 
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al combattimento. La fucilata dorò un'ora e mez- 
zo all' incirca, senza che i Francesi riuscissero a 
guadagnare un palmo di terreno ; nè le file tede- 
sche accennassero di scomporsi. Ma il corpo Fran- 
cese, che era disceso, come ho accennato, verso le 
fornaci, risalendo l'erta che mette capo alla saKtà 
del monastero , urtava di fianco gli Austriaci e li 
costringeva ad evacuare frettolosamente le posi- 
zioni, che essi ancora occupavano intorno al palazzo 
Bellisomi e Lomellini. Tra i Francesi che incalzavan 
gli Austriaci per questa stretta — quaranta ó cin- 
quanta uomini circa dietro un migliajo — distin- 
guevansi cinque cavalleggeri Piemontesi , che inse- 
guendo a piedi il nemico, caricavano e scaricavano 
continuamente contro esso il piatotene. 

Al tempo stesso, i Francesi che occupavano la 
collina a rincontro della chiesa, proruppero in un 
grido altissimo alla baionetta! e si slanciarono giù 
per la china , sulla strada che divide le due colli- 
ne, risoluti di espugnar la ripa che mette al piaz- 
zale della chiesa. 

Gli Austriaci che qui schierati, come ho accen- 
nato, in quattro file, aveano sino a quel punto, so- 
stenuto con tanta intrepidezza il fuoco della mo- 
schetterà, si ruppero, dinnanzi al luccicare della ba- 
ionetta, e si volsero in fuga precipitosa, parte lunga 
la s ir ad uccia, che correndo tra le due collinette, riesce 
all' osteria della fìomera , .parte per la strada che 
traversando il paese, va a metter capo dinnanzi al ci- 
mitero, e parte finalmente, lunghesso il declive della 
collina di Montebello, verso Casteggio. L' artiglieria 
francese cercò molestarli con bombe e palle da can- 
none; ma i colpi ricucirono a vuoto e non pro- 
dussero altri guasti che nel sommo delle case, ove 
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se ne veggono e se ne conservano tuttavia le im- 
pronte. A questo punto della battaglia, gli Austriaci 
ricevettero ordine di tornare addietro, rioccupare 
H villaggio, — certo per non iscoprire la loro arti- 
glieria e gli altri corpi che si trovavano ancora sulla 
pianura — talché la zuffa si riconduceva nel mez- 
zo di Montebello, di casa in casa, di camera in 
camera. Questa lotta, corpo a corpo, fu vana, pie- 
na di terribili e commoventi episodj; ma gli Au- 
striaci alla fintine dovettero cedere, e incalzati 
più che mai dai Francesi , cacciarsi a precipizio 
verso il cimitero. 

In questo frattempo, l'artiglieria tedesca, appo- 
stata tra la ferrovia e la Romera, battea le alture 
di Montebello, non che il borgo sottostante, ed ap- 
poggiava il movimento di circa 1500 uomini, i quali 
difilando per la viuzza che dalla ferrovia tende alla 
via maestra, si accostavano al cimitero ediviconcen- 
travano l'estrema loro resistenza. Quattro cannoni, 
uno de'quali era stato strascinato per l'interno del 
paese, mentre tre altri, appuntai all'osteria del bor- 
go, battean Ginistrelli — erano stati messi in batteria 
su quella lieve eminenza che si atterga al cimitero; 
e di là, uno di essi batteva a palla la via maestra, due 
la pianura verso la ferrovia, il quarto traeva a scaglia 
contro lo sbocco della strada che dall'alto del paese 
mette al cimitero. Il campo che vi sta dinnanzi , a 
mano destra della Romera, era pieno, zeppo di fanti 
che nutrivano una vivissima fucilata contro i no- 
stri cavalleggieri. 

I Francesi, che scendendo la via di Montebello, 
vollero, sulle prime, espugnar di fronte il cimitero, 
vi perdettero due . ufficiali, quindici circa soldati 
e due tamburini , poveri giovanetti che non abban- 
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donarono, nemmen morendo, la loro cassa, e ora 
dormono, sotto un albero, a lato della strada; ma 
spintisi nella cascina Vachelli-e assalito il muro di 
fianco, riuscirono a scavalcarlo, e piombarono colla 
bajooetta in canna, nell'angusto recinto del cimi- 
tero. Cadde in questo mentre il generale Beurret, 
colpito nel petto da palla di moschetto, preso forse 
di mira da un tirolese che stava appiattato nei vi- 
gneti, a tergo del cimitero; e il suo cadavere raccolto 
in un lenzuolo, fu subito trasportato a Voghera. 

Mentre i Francesi, da questa parte assalivano il 
cimitero, il generale Sonnaz, vista l'importanza del 
momento , ordinava la carica — ed era già la 
-quarta — ad una sezione del terzo squadrone di 
Monferrato, capitanata dal marchese Ristori di Ca- 
saleggio; e ad una sezione del quarto, del reg- 
gimento stesso, capitanata dal cavaliere Aribatdi 
Ghilini, sezioni che stavano ad ambo i lati della 
strada maestra. 

I nostri cavalleggeri, dai quaranta ai cinquanta 
uomini in tutto, preceduti dai loro ufficiali che si 
portarono in prima linea, caricarono impetuosamente 
contro due mila circa Austriaci che occupavano il 
prato, li ruppero e li dispersero. Qui cadde, morto 
da palla di moschetto, il sottotenente Govone; ma il 
caporale Robert lo vendicava immediatamente, mas- 
sacrando a colpi di sciabola chi lo avea ucciso ; il 
tenente Milanesa , riceveva una palla di fucile nel 
braccio destro ; l'ajutante maggiore, Medici, avea il 
eavallo ucciso sotto di sè, ed era ferito egli stesso ; il 
Cav. Porcara, sbalzato di sella, risorgea prontamente, 
e tuttoché pesto, malconcio, proseguiva la carica; 
il colonnello cavaliere Morelli di Popolo , cacciatosi 
innanzi forse troppo furiosamente, andava a cade- 
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re, al di là della strada nel prato, a sinistra, ferito 
nel ventre da due colpi, uno di palla, ed altro di 
bajonetta, ricevati forse allo slesso tempo, senza 
che alcuno possa asserirlo, o negarlo. Morelli tra- 
sportato a Voghera, in casa Cornaro , nulla disse a 
questo riguardo; e quindi non sono ben fondate 
quelle voci che accusano gli Austriaci di averlo fe- 
rito di bajooeita, mentre già ferito e caduto, stava 
in alto di darsi prigioniero. 

Mentre succedeva questa mischia, il quarto squa- 
drone cavalleggeri di Novara , che era stato posto 
di guardia a Verrette , rintuzzato che ebbe di con- 
serva coi Francesi , il corpo d' armata Austriaca 
proveniente da Calcababbio, si univa al terzo squa- 
drone che era comandato di scorta air artiglieria 
Francese presso Ginestrelli, e amendue sostenevano, 
con mirabile sangue freddo, un fuoco micidiale di 
moschetteria e artiglieria, con cui gli Austriaci, 
padroni ancora della collina e del cimitero, lo ful- 
minavano. 

Gii Austriaci, rotti da tutte le parti, abbandona- 
vano il cimitero, rompendo, per fuggir meglio, l'in- 
ferriata delia cappella, che guarda verso (tasteggio; 
ma giunti al ponte nuovo della Coppa, facean alto, 
atterravano piante e costruivano una barricata, che 
servisse- a rallentare i progressi del nemico. Ma i 
Francesi non oltrepassarono le colline di Monte- 
bello, donde colpirono otto o nove Austriaci che 
vennero sepolti dai contadini, e forse anche cinque 
cavalli, (he ivi, sbandati giacevano. 

La mischia più gagliarda, decisiva fu in questo 
punto ; ma dobbiamo aggiungere, per non dimen- 
ticare alcun episodio della battaglia che nei din- 
torni dirizzale avvenne uno scontro d'avamposti» 
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ove cadeva il gióvane ufficiale De- Blonay apparte- 
nente ad Aosta cavalleria. I due squadroni di que- 
sto reggimento rimasero, sgraziatamente, inoperosi 
perchè — non sappiamo come — it colonnello An- 
nibali Biscossa , che li comandava , non ricevette 
mai alcun messo , di quanti gliene Spediva il ge- 
nerale De-Sonnaz con ordini sempre più urgenti 
di recarsi sul campo detrazione. 

In vicinanza di Campo Terrò, presso la cascina 
Porta succedea pure una zuffa sanguinosa tra due 
battaglioni del 91, che ivi si eràn recati il giorno 
innanzi, e un corpo di fanti Austriaci, che prove* 
niva da Calcababbio, certo coir intendimento di 
proseguir la strada sino a Voghera. Gli Austriaci, 
appiattati in un largo fosso, traevaoo furiosamente 
sopra i Francesi; ma siccome miravano troppo alto, 
le loro palle riuscivano quasi innocue; difratti non uc- 
cisero che 16 nemici, mentre essi lasciavano sessanta 
circa cadaveri sopra il terreno , tra i quali un 
maggiore, che trasportato in casa Porta, "vi soc- 
combeva. 

Mezz'ora dopo la battaglia, gli Austriaci, per istinto 
di impotente rabbia, trassero ancora tre cannonate 
che riuscirono affatto innocue ; ma i Francesi non 
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plici, riscossi a quel rimbombo, anelassero rico- 
minciare. 

Oltre il generale Beurret vi perivano dal lato dei 
Francesi, il colonnello Beilefonds , il comandante 
Duchet, e v' era gravemente ferito il comandante 
Lacretelle che trasportato sulle prime a Voghera e 
quindi in Alessandria, vi soccombeva addi 29 di 
maggio. 
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Tale fa la battaglia di Montcbello e credo nulla 
aver taciuto, nulla aggiunto, che possa, in qualche 
lato importante, alterarne la verità. 

Dei ventiquattro in venticinque milauoroiniche gii 
Austriaci condussero sul terreno, non presero parte 
viva al combattimento che sedici mila all' incirca ; 
onde si può conchiudere che i Franco-sardi com- 
battettero e vinsero uno contro tre. Mi attengo a un 
calcolo moderatissimo, parziale, piuttosto per gli 
Austriaci che per i nostri. 

L'onore della vittoria è dovuta, in massima parte, 
alla cavalleria Piemontese; e possiamo dirlo a viso 
aperto, senza temere che l'amor proprio dei Fran- 
cesi se ne offenda ; de' Francesi troppo ricchi di 
gloria per invidiare Y altrui, troppo giusti, troppo 
generosi per non riconoscerlo. Il generale Forey ne 
faceva le più sentite congratulazioni co) generale 
Sonnaz, e al domani, quando Napoleone giungea a 
Voghera, l'assicurava che tutti aveano fatto il loro 
dovere; ma che la cavalerie Piemontaise avait èlé 
admirable. Un ufficiale comandante l'artiglieria ab- 
bracciava il cavaliere Ghilini , nobilmente confes- 
sandogli che a lui doveva la salvezza dei suoi 
cannoni. 

Quattro squadroni (non interi) cioè due di Novara 
e due di Monferrato, sprovvisti di artiglieria, di ber- 
saglieri, impegnati successivamente gli uni dopo gli 
altri (1), contennero, per ben due ore, le divisioni di 
Urban e Stadion, venticinque mila uomini circa, 
provveduti di tutto. Giunti i Francesi, stettero sem- 
pre in linea colla fanteria sotto la pioggia della mi- 

(1 ) Quando giunsero sul luogo dell' azione i Cavalleggeri 
di Monferrato, quelli di Novara se ne ritiravano. 
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traglia, e caricando in mezzo ai campi, ruppero 
sempre quadrati di fanteria, composti di quattro 
cento in cinquecento uomini. I soldati feriti non si 
ritiravano, ma si accendeano sempre più al combat- 
timento. 

Po capitano dei Chasseurs oVAfrique e il suo 
squadrone, testimoni , non attori , di quanto a-ve- 
niva, possono far fede che la cavalleria Piemontese 
sa caricare .dovunque, come ben gli diceva, il ca- 
valiere Sonnaz, senza aver tema di farsi massacrare. 

Quanto a fatti personali, ciascun ufficiale o sol- 
dato fu un eroe; ne porgiamo qui in nota un elen- 
co che venia pubblicato dalla Gazzetta Piemon- 
tese (1). 



(1) COMANDO GENERALE DELL'ARMATA. 

Ordine del Giorno N. 11. 

Il v 20 di questo mese la brigata di Cavalleria , composta 
de'Cavalleggeri di Novara, Aosta, di parte de'Cavallcggcri di 
Mooferrato e comandala dal prode generale Maurizio de Son- 
naz, copriva co'suoi avamposti la destra francese al di là di 
Voghera. 

Assalita ivi dall'intiero corpo austriaco agli ordini del ge- 
nerale Stadioo, con vigorose e replicate cariche rilardava l'a- 
vanzarsi delle poderose colonne nemiche, finché le prime 
truppe della divisione alleata dal generale De Forey accor- 
rendo, entravano in linea. Giuule queste, con altre animose 
cariche secondava il loro attaceo, contribuiva alia splendida 
vittoria di Montebello e riscuoteva 1' ammirazione degli al- 
leati. 

S. M. apprezza altamente la bravura e la maestria della 
Cavalleria, che colà combatteva, e si compiace di far noto al- 
l' Esercito, com'essa abbia aggiunto alla gloria delle armi ita- 
liane e siasi meritata la riconoscenza del Re e della Na- 
zione. 
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CAPO XVI. 

ALCUNI FATTI INDIVIDUALI. 

r > 

Quanto leggiamo nel bullettino ufficiale è veris- 
simo ; credo tuttavia opportuno , anche a costo dì 
ripetermi , dilucidar meglio qualche punto , riem- 
pire qualche lacuna , tanto più che inteso a pro- 
seguire il racconto dei fatto principale , ho dovuto 
tralasciare qualche accessorio che non è privo dì 
importanza per un lettore italiano. 



S. M. fa palese all'armala il nome de' militari che per sin* 
golar coraggio , per intelligenza e per vigoria di comando 
trovarono modo di segnalarsi sopra gli altri valorosi. A que- 
sti S. M. conferisce quelle ricompense che sono il premio 
dei fotti e che eterneranno nella storia i nomi dei prodi che 
sanno pugnare per la Patria. 

Dal quartiere generale principale. Casale, il 25 maggio 18!) ( J 
D'ordine di 5. M. 

Della Rocca. 



Ricompente agli Uffiicali , Bass' Ufficiali e Soldati che si 
distinsero maggiormente nel combattimento di Monte- 
bello , il 20 maggio 4859. 

Gcrbaix de Sonnaz cav. Maurizio , colonnello comandante 
la brigala di Cavalleria leggera ; 
Per r intelligenza , energia e coraggio con cui dirigeva 
I movimenti delle sue truppe — Promosso al grado 
maggior generale nell'arma di Cavalleria e conferitagli 
la medaglia d'oro al valore militare. 
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La prima lode è dovala , per consenso univer- 
sale, al generale Sonnaz, che, durante lo svolgersi 
della battaglia, fu sempre il primo tra i primi , 
curante più <T altri che di sè stesso , esperto ca- 
pitano, non men che ardito soldato. Recatosi io 
prima linea , mentre gli Ulani caricavano i nostri 



Pilo-Boy dì Putifigari cav. Luigi , luogotenente colonnello 
comandante il reggimento Cav alleggerì di Novara ; 
Per l'energia con cai spingeva replicatamele due squa- 
droni del proprio reggimento sul nemico; e pel co- 
raggio dimostrato caricando alla Usta dei medesimi — 
Promosso al grado di colonnello. 
Morelli dì Popolo cav. Tommaso , luogotenente colonnello 
comandante il reggimento Cavalleggcri di Monferrato ; 
Per l' ardire con cui dirigeva i due squadroni del suo 
reggimento ; caricando alla loro lesta rimase ferito 
mortalmente — Medaglia d'argento al valore militare ; 
la medaglia rimarrà proprietà della famiglia , ed il 
soprassoldo sarà alla medesima Corrisposto , giusta le 
n , 5„ orme Prescritte dal R. Vigliello 26 maggio 1835. 
De la Foresi cav. Alberto, maggiore nel reggimento Caval- 
leggcn d* Aosta ; 
Per T esemplare contegno che egli teneva in faccia al 
nemico. Raccogliendo i suoi avamposti sotto il fuoco, 
li conduceva con ordine a raggiungere il proprio 
reggimento — Promosso al grado di luogotenente co- 
lonnello , destinato al comando del reggim. Cavalleg- 
geri di Monferrato e conferitagli la medaglia d'argento 
al valore militare. 
Soman Luigi , id. nel reggim. Cavalleggeri di Novara ; 
Incoraggiava i due squadroni posti ai di lui ordini a 
ritornare alla carica sopra un quadrato nemico j e 
movendo alla lor testa dava esempio di coraggio e di 
valore — - Medaglia d' argento al valore militare. 
Vasco cav. Giovanni, capilano id. ; 

Per 1' intelligenza e coraggio col quale eseguiva una 
lenta ritirata col suo squadrone posto agli avamposti 
. dell' estrema destra — Croce di cavaliere dell' Ordine 
militare di Savoia. 
Piola-Caselli C. Angelo, capitano id. 
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avamposti , tieni fermo dicea al conte Piola , che 
sottentrava col suo squadrone , e intanto , colla 
sciabola alla mano , disserravasi , corpo a corpo , 
contro gli Austriaci, talché, nel ripararsi un colpo, 
riportava una contusione all' occhio destro. 
• » *, / * • 



Pel coraggio ed ordine col quale attaccava il nemico 
alla testa del proprio squadrone. — Riportava gravi 
ferite al cranio ed al braccio — Croce di cavaliere 
dell' Ordine militare di Savoia. 
Arribaldi Ghilioi cav. Ferdinando, capitano nel reggimento 

Cavalleggeri di Monferrato ; 
Cravetta cav. Corrado , id. di Novara ; 
Ristori cav. Francesco, id. di Monferrato ; 

Pel coraggio e sangue freddo, che essi dimostravano 
alla testa dei loro squadroni nelle cariche successive 
che spingevano cootrp il nemico , e pei savii provve- 
dimenti che essi davano io tutto il tempo del combat- 
. « limonio — Medaglia d'argento al valore militare. 
Porcara Bclliogeri N. Giovanni , luogotenente nel reggimento 
Cavalleggeri di Monferrato ; 
Pel coraggio ed ardire col quale animava i suoi soldati. 
— Sbalzato da cavallo , calpestato e malconcio , ri- 
montava in sella , e caricava alla testa del suo p gioi- 
tone — Menzione onorevole, 
Milanesa Giovanni Maria , id. id. ; 

Benché ferito gravemente nel braccio non abbandonava 
il suo posto , se non alla fine del combattimento — 
Medaglia d' argento al valor militare. 
Cancra di Salasco conte Luigi, luogotenente nel reggimento 
Cavalleggeri dì Monferrato ; 
Pel coraggio col quale spingevasi contro il nemico , dal 
quelle ebbe il cavallo ucciso , ed egli slesso fu ferito 
leggermente — Menzione onorevole, 
Cocconilo di Montiglio conte Vincenzo , id. id. ; 

Pel coraggio , ardire e sangue freddo che egli dimo- 
strava nelle cariche contro il nemico. Avendo avuto 
il cavallo ucciso da una palla da cannone , ne mon- 
tava prontamente un altro — Medaglia d' argento al 
valor militare. 
Sapella Filippo, id. ìd. ; 
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Il tenente Sapelli , succeduto al Piola nel co- 
mando dello squadrone , stette al fuoco tutto il 
giorno, e quantunque uscisse illeso dalla battaglia, 
ben può dire: . • " 

« E se dod caddi il meritai coli' opra. » 



Pel valoroso esempio che egli dava ai suoi soldati net 
diversi scontri col nemico — Medaglia d* argento al 
valor militare. 
Foresi Federico , id. id. ; 

Pel buon esempio che egli dava ai suoi soldati — 
Menzione onorevole, 
Avogrado di Val de ngo e Colobiaoo conte Vittorio, sottote- 
nente nel reggimento Cavalleggeri d' Aosta ; 
Per 1' intelligenza e coraggio che egli spiegava io una 
ricognizione cóntro il nemico, col quale veniva poi 
vigorosamente alle maui — Medaglia d' argento al 
valor militare. 

Medici di Marigoano N. Carlo , soltoteoente aiutante mag- 
giore in 2° nel reggimento Cavalleggeri di Monferrato ; 
Per 1' ardire e coraggio che egli dimostrava caricando 
sempre alla testa d' ogni squadrone — Medaglia 
d* argento al valor militare. 
Morbio cav. Giuseppe, sottotenente nel reggimento Cavai* 
leggeri di Novara ; 
Pel coraggio che egli dimostrava nel combattimento , 
dal quale non desisteva benché gli venissero uccisi 
4 due cavalli — Medaglia d'argento al valor militare. 
De Blonay C. Enemondo , luogotenente nel reggimeoto 

Cavalleggeri d' Aosta ; 
Covone N. Francesco , sottotenente nel reggimento Caval- 
leggeri di Monferrato ; 
Scassi C. Onofrio, luogotenente nel reggimento Cavalleg- 
geri di Novara ; 
Pel coraggio che essi dimostrarono nel combattimento 
in cui perderono la vita — Medaglia d' argento al 
valore militare. La medaglia rimarrà proprietà delle 
famiglie, ed il soprassoldo sarà alle medesime corri- 
sposto , giusta le norme prescritte dal R. Viglietto 
*C maggio 1*33. 
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Con vi eri soggiungere che i sergenti Garberò e 
Ranco concorsero mirabilmente ad aj atarlo nel 
comando. 

Mentre, per ordine superiore, il Sapelli si riti- 
rava, incontrato presso la chiesa di Ginestrelli il 
colonnello dei Cacciatori d'Africa, 



- 

Manera Giuseppe , furiere maggiore oel reggimento Caval- 

leggeri di Monferrato ; 
Bigltani Paolo , furiere id. ; 

Pel modo distinto eoo cui si comportavano dorante il 
combattimento — Promossi al grado di sottotenente 
nell' arma di cavalleria. 
Tabone , sergente id. \ 

Pel coraggio che egli dimostrava nel combattimento. 
Benché ferito non abbandonava il suo posto — Me- 
daglia d'argento al valor militare- 
Bobert , caporale id. ; 

Pel coraggio che egli dimostrava nel combattimento, in 
cui trovandosi a fianco del sottotenente sig. Govooc , 
ne vendicava la morte , stendendo a terra a colpi di 
sciabola 1' uccisore — Medaglia d'argento al valore 
militare. 
Bosli , caporale id ; 
Colla! , id. id. ; 

Pel coraggio e sangue freddo che essi dimostravano 
nel guidare riconoscenze in siti occupali dal nemico . 
pel quale oggetto si offrivano volonterosi — Medaglia 
d' argento al valor militare. . ^ 

Padini , soldato id. ; 

Pel Coraggio col quale si spingeva in soccorso del suo 
colonnello, quando questi cadeva ferito. In tale istante 
veniva colpito da una palla — Medaglia d' argento 
al valore militare. 
Pircedda , id. id. ; » 

Pel coraggio con cui dopo aver avuto il cavallo ucciso, 
combatteva a piedi fra numerosi nemici .molli dei 
quali erano da lui feriti — Medaglia d' argento ai 
valor militare. 
Bossi , id^id. ; 
Abbeno , id. id. ; 
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« È quello il vostro squadrone ?» 
gli chiedea il francese, additando 45 uomini, nostri 
cavai leggeri che defilavano. 

« È T avanzo » 
rispondeva il bravo Sapelli proseguendo il suo ca- 
mino, come se fosse stato in campo di Marte. 



Per lo slancio ed ardore col quale si spingevano contro 
al nemico nelle cariche — Menzione onorevole, 
Bimignant , soldato nel regg. Cavallcggeri d' Aosta ; 

Benché ferito rimaneva al suo posto continuando a com- 
battere — Medaglia d' argento al valor militare. 
Robba , tromb. id.; ■ 
Aghemo , soldato id. ; 

Pel vigore col quale essi combattevano finché rimasero 
feriti — Medaglia d' argento al valor militare. 
Corioli», sergente volontario nel reggimento Cavalleggeri 
di Novara ; 

Benché ferito continuava a combattere sinché gli man- 
cavano le forze — Promosso al grado dì sottotenente 
nel!' arma di cavalleria. 
Cigala , sergente volontario id.; 

Pel coraggio col quale egli combatteva il nemico ovun- 
que si presentava — Promosso al grado di sottote- 
nente nell arma di cavalleria. 
Garberò, sergeute ; Borberis, id. : Caviglia, id. ; Glérelti, 
caporale ; Fiorina, id. ; Floris, soldato ; Giorgio . id. ; 
Cucciti, id. j Durand 1°, id. ; Pizzolio, id. ; Sant'Alba- 
no , id. ; 

Pel coraggio , ardire e sangue freddo che essi dimo- 
stravano nel caricare il nemico, e nell'inseguirlo tena- 
cemente — Medaglia a" argento al valor militare. 
Masson , caporale : — Gario , id. ; 
Savi, id. ; — Brunetti, id. ; 

Pel modo col quale si distinguevano nel caricare ed 
inseguire il nemico — Menzione onorevole. 

P' ordine di S. IL 
Il luogotenente generale capo dello Stato Maggiore 

Della Rocca. 

8 
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E che noo fecero i nostri prodi soldati ? 

Il soldato Morel partiva solo , a un cenno dei 
suo capitano , per chiamare il quarto squadrone 
di Novara che stanziava a Verretto ; partiva solo , 
ripeto, mentre gli Austriaci già innondavano da 
ogni parte; ferito, cadeva nelle mani dei Tirolesi. 

I soldati Maggio e Cuccui , visto che il conte 
Piola, loro capitano, correva gran pericolo, accer- 
chiato , com' era , dagli Ulani , corsero a liberar- 
nelo ; il primo d* essi , caricando più tardi contro 
il quadrato , riportava una ferita di moschetto 
nrlla spalla. 

II caporale Masson riceveva cinque colpi di scia- 
bola , due dei quali assai gravi sopra la testa ; e 
tuttavia non vi fu modo a farlo calar dì sella e 
ritirarsi dal combattimento. 

I soldati che più si distinsero in caricare i fanti 
austriaci, che si erano ordinati in quadrato tra la 
strada di Calcababbio e la Romera, sono: Garberò, 
Saotalbano , Nipote , Maggio , Testa , conte Casa- 
nova, Pizzolio; e tutii costoro, tranne Santalbano, 
riportarono ferite più o meno gravi. Nè tacerò dei 
due trombetti , Gastaldi e Ghietti , giovani d'anni 
18, che, per eccitare i cavalli, suonavano furio- 
samente la carica. 

Quanto agli ufficiali che vi lasciarono la vita, 
sono notevoli le circostanze che ve li addussero. 

Govone fece la carica en amateur , poiché , es- 
sendo venuto latore d' un ordine , non aveva ob- 
bligo di prender parte all' azione. 

II cavaliere Morelli , come colonnello , non avea 
obbligo di caricare alla testa di soli cinquanta uo- 
mini ; avrebbe potuto, senza disdoro, rimanersi 
in disparte. 
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Il giovane Scassi avea rinunziato alla carica di 
ajutante di campo , per non avere altra cura che 
di affrontare il nemico; pur troppo dovea soccom- 
bere al primo scontro f 

Quanto a De-Blonay, luogotenente in Aosta Ca- 
valleria, alla cui morte ho già accennato, — morte 
ben immatura, poiché egli non contava che 21 
anni all' incirca, — non sarà, spero, discara una 
più estesa notizia. 

Egli era giunto da due o tre giorni al reggimento, 
impaziente di misurarsi cogli Austriaci. Con ordine 
di eseguire una ricognizione verso Castelletto , oc- 
cupato dal nemico, partiva da Calcababbio colla 
sua sezione composta di trenta uomini circa. In- 
contratosi in alcuni lancieri tedeschi , gli incalzava 
verso Castelletto , quando si trovò in mezzo a fanti 
•austriaci, che appiattati nel grano, lo ricevettero 
con vivissima fucilata. Una prima palla gli traversò 
un braccio; una secónda il polmone sinistro, talché, 
retrocedendo , dovea soccombere. 

Parecchi soldati rimasero uccisi; e due, perduto 
il cavallo, prigionieri. Tuttavia costoro, fatto notte, 
trovarono modo di evadersi , e di appiattarsi in 
una cantina, dove poco dopo ricevettero una visita 
degli Austriaci. Nascosti in un tino, sentirono i 
Tedeschi che battevan sovr'esso , per riconoscere 
se era vuoto o pieno ; il rimbombo del bottale gli 
ha salvati. 

Non chiuderò questo capo, senza aggiungere che 
dieci Toscani , soldati volontarii , appartenenti a 
Novara Cavalleria, menarono egregiamente le mani, 
e , per conseguenza , rappresetitarono egregiamente 
il loro paese. Citerò tra questi prodi il conte Casa- 
nova , che rimase ferito. 
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CAPO XVII. 

RITIRATA DEGLI AUSTRIACI DOPO LA BATTAGLIA 

DI MONTEBFXLO. 

« i * ■ ■ • 

• - 

Venticinque mila Austriaci, escluse le riserve, 
accompagnati da sedici pezzi di artiglieria, avean 
dovuto abbandonare posizioni formidabili e fuggire 
in piena rotta dinnanzi a 4500 Francesi (l)e quattro 
squadroni non interi di cavalleria Piemontese. Ecco 
i 40,000 uomini che il generale comandante in 
capo le truppe austriache avea veduti a Monte- 
bello ! 

Taluni accusarono il generale Forey di non aver 
saputo trar partito dalla vittoria; ma costoro non- 
osservano che i nemici fuggenti soverchiavano an- 
cor di molto il numero dei vincitori; che bisognava 
cimentarsi , come or ora dimostreremo, all'assalto 
di Casteggio ; e che d'altronde l'intenzione de'gené- 
rali Francesi era piuttosto di trarre gli Austriaci 
nell' interno del paese che di allontanameli, per 
mascherare il movimento di tutto l'esercito che si 
meditava alle spalle di Palestro. 

Gli Austriaci, cacciati da Montebello, si dispo- 
neano a difendere Casfeggio, almeno per qualche 
ora ; e diffati, oltre la barricata sulla via maestra, 
presso il ponte nuovo della Coppa, appuntarono 
due cannoni sul piazzuolo dell'osteria del Cannone 

(1) Il comandatile Lacretellc, che visitai all'ospedale, mi 
facea un calcolo per cui i Francesi che presero parie all'a- 
zione , non sarebbero stali che 5500. 
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dinanzi all' uscio del palazzo comunale ; punto che 
signoreggia la Romera. I Cacciatori Tirolesi occu- 
parono il cimitero di Casteggio, col disegno evi- 
dente di rintuzzare il nemico che , traversata la 
Coppa, osasse salir l'altura. Nè dovettero affrettarsi 
molto a fuggire , perchè non evacuarono Casteggio 
che verso le ore tre dopo la mezzanotte, non 
senza aver prima visitate tutte quante le cantine 
e seminata la piazza del mercato cogli avanzi di 
bottiglie che vuotarono e ruppero. Al domani, io 
vedere quello spettacolo , avresti detto che tra 
bottiglie e bottiglie fosse avvenuta un'altra batta- 
glia non meno feroce ; talché, Napoleone HI, nel 
visitar quel borgo, dovette calar di cavallo e cam- 
minare rasente il muro. Non paghi di quella strage, 
sfondarono le porte di molte case, una delle quali 
incendiarono, rovesciarono, infransero, dilaniarono 
. quanto venne loro alle mani, senza altro scopo che 
di distruggere colla rabbia bestiale 3ell' orso, 

Che sveller si crede 
L'albero onde è caduto e come n'abbia 
0 negli ogni colpa, odio gli porla o rabbia. 

Finché vuotavano le cantine, ciò stava nel loro 
diritto; ma non so che fatto avessero all'impero 
d'Austria le caraffe e le cai affine della farmacia Dri- 
saldL tanto benemerite dell'umanità, che essi rup- 
pero in mille pezzi ; né se fossero trofei di guerra 
da portarsi colle spoglie opime le caffettiere e i 
cucchiarini che depredarono nel caffè Mangiarotti f 

Ma seguiamo la loro marcia. 

Il corpo d'esercito, che al mattino, era passato 
per Calcababbio, vi ripassò, dopo la battaglia, verso 



Digitized by Google 



118 

le ore otto di sera, con lungo traino di feriti che 
trasportava da Montebello. Requisirono, in gran fretta 
e disordine tutti i carri, tutte le bestie da soma 
che si aveano in paese, e si cacciarono ai forlilizii 
di Mezzanino , donde al mattino eran venuti. Il 
contegno dei capi fu burbero, minaccioso; ma non 
si ebbe a deplorare violenza alcuna, né per parte 
degli ufficiali, nè per quella de' soldati. 

Ben altra fu la condotta di quel corpo che si riti- 
rava per Casatisma, e ciò non per colpa de'soldati, 
ma degli ufficiali. 

Durante la battaglia, giuogeano continuamente da 
Montebello carri d'ogni generazione, carichi di fe- 
riti, e si vuotavano in palazzo, talché, per testimo- 
nianza dell'agente, sig. Tettamanzi, se ne contavano 
alla sera un migliajo all'incifca. È singolare che gli 
ufficiali non voleano ammettere che fossero feriti, 
ma li davan malati ; e bastonavano i soldati delle 
riserve, che, fisto quello spettacolo, e udito che 
v'eran Francesi, riluttavano a proseguire. Verso le 
ore 9 di sera giunse il corpo intero che si ritirava, 
in confusione e dissesto tale, che rinunziamo a 
descriverlo. Mancavano di chirurghi, d'ambulanze, 
di quanto occorre in simili contingenze, talché i 
poveri ammalali, doveano soffrire orribilmente per 
lo strapazzo e la privazione d' ogni soccorso. Tut- 
tavia mentre il soldato divorava per fame ciò che 
potea , il generale voleva per proprio conto 200 bot- 
tiglie e due brente del miglior vino, che egli stesso, 
con molta dignità, assaggiava; altrettanto faceano gli 
ufficiali, e perchè i soldati non se ne impadronis- 
sero per via, le faceano scortare da bassi ufficiali 
armali. Questi eroi di Montebello comandarono 
sempre colla spada alla mano , e ad ogni osserva- 
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zione rispondeano : subito o fucilare. Penetrarono 
nelle case dei privati, dove ruppero e manomisero 
quanto non si poteva trasportare. 

Temendo d'essere inseguiti, non ebbero tempo 
di distribuire le requisizioni che aveano ordinate; 
ma seco loro te trasportarono nel ritirarsi. Avvia- 
rono i feriti, senza medicazione, senza soccorso ; 
anzi , alla fine , Stadion , vedendo non poterli tra- 
sportar tutti, consegnava al vice-sindaco Giardini 
un bigi ietti no in francese, perchè lo rimettesse al 
primo generale Francese o Piemontese che fosse ar- 
rivato • biglietto in cui pregava , in nome di carità 
ed umanità , d* usar riguardi ai loro feriti. Visto 
che il nemico non gli inseguiva, se lo faceva re- 
stituire. 

Eran le ore 2 e mezzo dopo la mezzanotte, e ri- 
maneano ancora in palazzo 72 feriti, che per man- 
canza di veicoli, non si erano potuti trasportare. Il 
generale Bils, seduto col generale Stadion dinnanzi 
al portone del palazzo, sui parracarri, facea chia- 
mare il sig. Silvestro Tettamanzi , che taluno gli 
avea additato come sindaco, e gli diceva. « Per 
causa vostra, che siete il sindaco, ci rimangono qui 
ancora 72 ammalati; ma voi non avrete il piacere 
di vederli trofei dei nostri nemici, e la vostra vita 
ne sconterà il fio. » E senza aspettar risposta, or- 
dinava ad alcuni ufficiali che lo arrestassero , ope- 
razione da sgherro che fu subito eseguita ; anzi 
costoro* mentre il povero paziente camminava in 
mezzo ad essi, alla coda della colonna, gli andavano 
dicendo per confortarlo, che appena giunto a Pa- 
via, avrebbe avuto in regalo sei palle nella testa. 
Tettamanzi, non allettato gran fatto da questa pro- 
messa, a veder Pavia, giunto presso Robecco, e la- 
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sciato solo un istante sotto la guardia d'un uffi- 
ciale, gli appostò un colpo cosi sonoro tra le spalto 
e la nuca che lo gittò a terra, e trovò modo di ri- 
dursi a casa, dove più non trovavansi che quattro 
soldati addormentati in un tino. 

Gli Austriaci, nell'attraversare Pi&arolo, per av- 
viarsi al ponte della Stella, requisirono tutti i car- 
ri, tutti i buoi che si trovavano in paese ; e ca- 
ricaron sovr'essi , in gran disordine , i loro feriti. 
Parte di questi buoi non vennero più restituiti; anzi 
i contadini che li conducevano, furono rattenuti an- 
ch'essi per qualche tempo, con minaccia di morte, 
se chiedevano di tornarsene alle case loro (4). 

Con non minore disordine giungeano a Broni, 
verso le 1 0 di sera; e credettero riscattare la ver- 
gogna di Montebello col saccheggiare il paese. Tutte 
le botteghe dei pizzicagnoli, dei panettieri, de'caffè, 
non che diverse case particolari, specialmente net 
quartiere della Fraccia, furono mésse a ruba dalla 
furiosa soldatesca, mentre gli ufficiali requisivano^ 
quanti carri venivan loro alle mani per trasportare 
i feriti. Alle due dopo la mezzanottesopraggiunsero 
altre schiere ordinate, serrate io foltissimo ordine, 
e defilarono sino alle ore cinque del mattino. I 
bifolchi, che dovettero accompagnare i carri di tra- 
sporti, giunti a Pavia, a Piacenza, a Parma, furono 
rilasciati; ma i carri e i buoi non vennero più re- 
stituiti. 

NeJ trambusto di quella notte avvenne cosa bea 
degna da notarsi nell' esercito austriaco , così pa- 
ziente, cosi disciplinato; e si è che i soldati spa- 
rarono parecchie fucilate contro i loro ufficiali. 

(1) I buoi che furono restituiti; ascendevano a 20. 
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Debbo aggiungere che uno degli ufficiali superiori 
fece quanto per lui si poteva per tutelare la sicu- 
rezza degli abitanti. 

Urban, vigliacco quanto feroce , fuggiva a pre- 
cipizio da Stradella , prima che vi giungessero le 
truppe, battute a Montebello. 

La perdita degli Austriaci dovette essere stata 
enorme, a giudicarne da tutti questi particolari, e 
da altre circostanze che or ora esporremo. L'ospe- 
dale di Pavia non bastava a coprir tutti i feriti , 
quantunque ne lo avessero riempiuto da cima a 
fondo. 

CAPO XVII. 

MONTEBELLO DOPO LA BATTAGLIA. 

Gli uomini non sono tristi, come pajon talvolta; 
non si odiano fra di loro; anzi, caduto l'impeto 
della passione , un istinto prepotente li trae ad 
amarsi. Sotto l'assisa del soldato, possono ancora, 
all'ordine del generale, avventarsi l'un contro l'al- 
tro coll'armi in pugno; ma i popoli hanno cessato 
d'odiarsi ; e, riparate le odiose usurpazioni della 
conquista, giova sperare, che saran tolte in grandis- 
sima parte le cagioni di guerra. 

Finita appena la battaglia, più non vi ebbe che 
un ricambio di pietosi uffizi 1 tra vinti e vincitori, 
specialmente dalla parie dei Francesi, tanto gene- 
rosi nella vittoria, quanto prodi nella pugna. Con 
quella giovialità infantile che non li abbandona 
giammai , saltavano in mezzo al campo, gridavano: 
Vive la Frante ! vive l'Italie! vive Montebello ! su- 
perbi d'avea rinnovata, superata la gloria dei loro 
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padri , correvano a soccorrere , a consolare i fe- 
riti , che esclamavano a loro volta : Brava e bona 
Franciosa! 

- Tuttavia non pochi d'essi, — due dei quali dor- 
mono adesso sull' altura di Pantaleone , a piedi 
d'uria quercia — ricusarono ogni soccorso, si osti- 
narono a voler morire dove giacevano. Il vice-cura- 
to, D. Lasagna, si recò due volte presso di loro per 
indurli a lasciarsi trasportare nel monastero, ove 
sarebbero stati assistiti; ma tutto fu invano; e 
perchè? Perchè il governo Austriaco avea loro dato 
ad intendere — e il dimostrerò meglio in appresso 
—, che se fossero caduti nelle nostre mani, noi li 
avremmo inesorabilmente uccisi ; calunnia vile ed 
atroce, ultimo espediente d'un despotismo che in- 
teso, per sostenersi, ad avvilire la dignità umana, 
più non trovando, nell'ora del pericolo, un nobile sen- 
timento cui appellarsi, è costretto ad ingannare le 
sue vittime. E questi infelici ben se ne accorsero, 
ben protestarono, quando mormoravano, tra i sin- 
ghiozzi dell'agonia: « L'Imperatore ci ha traditi! ci 
ha mandati alla morte! » 

La perdita degli Austriaci, ripeto, debbe essere stata 
enorme, perchè, senza contare i morti e feriti che 
venivano raccolti e via trasportati durante la bat- 
taglia (cento carri ne passarono per Argine!) il vice- 
corato D. Lasagna, ne seppelliva egli solo, nella 
parrocchia di Montebello , quattro cento ventidue , 
scheletri, prima del tempo. Altri cento alPincirca fu- 
rono sepolti nella parrocchia di Ginestrelli. Era una 
pietà il vederli, quasi ignudi — perchè i contadini 
accorsero d'ogni parte non ad ajutare, ma a spo- 
gliare - orribilmente dimagrati, leggeri a portarsi, 
tutto che omaccioni in apparenza; tanti erano i pa- 
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tiraenti, tanta la fame che aveano sofferta! Il pane 
che si trovava nel loro zaino, era tale che i nostri 
cani, i nostri cavalli rifiutavano mangiarlo ; e insie- 
me a quel tozzo di pane ammuffito v'era pur sem- 
pre un rosario, un libretto di preghiere, un ri- 
cordo della famiglia, che non doveano rivedere mai 
più ! Cento alPincirca furono sepolti nella parroc- 
chiale di Ginestrelli, e molti — come a suo tempo 
racconteremo — vennero a morire nel collegio na- 
zionale e nell'ospedale civile di Voghera. 

Un francese ed un tedesco che, da quanto si può 
arguire , si eran feriti a vicenda, giaceano cadaveri 
l'un presso l'altro : il francese stringea un piccolo 
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in volto, composti in atto di chi pregando aspetta 
la morte. 

Un tirolese caduto accanto di ini ufficiale fran- 
cese ferito, si affrettava a coprirgli di erba le 
spalline , acciò gli Austriaci , passando , non Io 
scoprissero. 

Altri due, dopo essersi mortalmente feriti, si aju- 
tavan forse a vicenda, poiché il zaino del tedesco po- 
sava, a foggia di guanciale, sotto la testa del fran- 
cese, e il cappotto del francese era disteso sul 
tedesco. 

Altri episodj accennavano l'accanimento della 
battaglia ; alla cascina Durona, si trovarono, sul- 
l'uscio di casa, un tedesco ed un francese che 
amendue si infilzarono con un colpo di bajonetta 
ed ivi aggruppati morirono. 

Nel cortile di casa Minoprio, un francese ucci- 
deva, egli solo, alla bajonetta, tre austriaci, i quali, 
vistolo entrare, gli avean sparati contro, ma inutil- 
mente , i loro fucili. Un altro , ricoverato in una 
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fedendo che si trasportala nella si 
ra, e per mancanza di letto, si depone* per terra 
un tedesco ferito pio gravemente di lai, voile ce- 
dergli assolatamente il proprio posto. Quale con- 
trasto di passioni! quale varietà di eptsodj ! 

Mentre gli Austriaci, incalzati dai nostri, preci- 
pitatisi per quella stradacela, dietro il monaste- 
ro, stradoccia che va a metter capo nella valle, un 
ufficiale tedesco, giovane, bello, e biondo, come un 
Apollo, cadea morto, colpito da palle francesi, con 
sette od otto soldati, a piedi della discesa ; e ben 
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solo delle armi, ma perfino della camicia. 11 sabato 
prima, quest'ufficiale, alloggiato in casa Lomellini , 
si lagnava coll'agente di essa, che la guerra fosse 
condotta con modi piuttosto da ladri, che da sol- 
dati ; ne presentiva un funesto esito, perchè il sol- 
dato, diceva egli, era rozzo, scoraggiato, mal nutrito, 
peggio guidato. Uscito poco prima da un istituto 
militare, pieno forse di quelle idee generose che 
sono il tormento e la gloria della giovinezza ; or- 
goglio, delizia d'una famiglia, che egli tristamente 
ricordava , perchè non ne avea avuto più notizie , 
venne a farsi uccidere — uccidere fuggendo -— in 
una terra che ha diritto di maledirlo.... se invece 
di maledire, non ci fosse assai più dolce il com- 
piangere! 

Ottanta feriti alHncirca vennero ricoverati nel 
monastero, annesso alla chiesa; e se ivi non mori- 
rono per difetto di cibo e di assistenza, lo deb- 
bono alla carità, all'abnegazione del parroco D. Si- 
monelli e del vice parroco D. Lasagna. 

Il sindaco e i vice-sindaci del paese avean tro- 
vato, ohe in quel momento, l'aria di Montebello non 
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era troppo salubre; ma chi stette animosamente al 
suo posto e soddisfece alle funzioni di tutti, perfino del 
becchino, furono questi due bravi ecclesiastici a cui 
se mancherà il premio degli uomini, non mancherà 
quello della propria coscienza e di Dio (1). 

Dopo aver distribuiti ai feriti austriaci, languenti 
di fame , sin V ultimo frusto di pane e di burro 
che aveano in casa, D. Lasagna si recava a Vo- 
ghera per rifornirsi del necessario , e intanto pre- 
veniva quel municipio che v'eran morti da seppellire 
e agonizzanti da soccorrere. È pur triste il ricordare 
che non pochi feriti rimasero ventiquattro ore sul 
campo di battaglia, e perfìn due giorni, sen2a rice- 
vere il menomo ajuto chirurgico ! 

Un fatto notevole sì è , che i soldati austriaci, 
ad onta delle enormi requisizioni eseguite tra noi, 
vennero condotti sul campo di battaglia, quasi tutti, 
a ventre vuoto. 

Abbiamo narrato, come a Torre Menapace presso 
Voghera, cadessero a terra per isfinimento; come, 
nel!' attraversar Calcababbio , il mattino della bat- 
taglia, rompessero a stento un digiuno d'oltre venti- 
, quattro ore; come, a Casatisma, divorassero ciò che 
venia loro alle mani, e tralasciammo di ricordare, come 
a Cervesina, le sentinelle appostate intorno alla casa 
comunale, tendessero la mano a quei villici per 
implorare un tozzo di pane. Mentre gli ufficiali goz- 
zovigliavano, tanto più brutali e insolenti, quanto era 
maggiore il loro grado, i soldati, battuti, disprezza- 
ti, languivan di fame. Quando il buon curato distri- 

. ■ 

(1) Debbo aggiungere che Luigi Napoleone facea rilasciare 
ai parroco di Mootcbello un mandato di lire 1000, per ri- 
staurare la chiesa. 
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eiavan le mani e gli offerivano la loro borsa. 

La domenica successiva alla battaglia, il parroco 
e il vice-parroco, seguiti da tutta la popolazione, 
uscivano di chiesa; e recitando le preghiere dei de- 
funti, si recarono per tutto il territorio a benedir 
le fosse, dove vennero gittati alla rinfusa amici e 
nemici, cadaveri che un giorno debbon risorgere 
per rivivere nella pace eterna. In mezzo a tanti fu- 
rori umani, è pur sublime e consolante quest'in- 
tervento della religione, che non fa differenza tra 
gente e gente! benedice e abbraccia tutti nello stesso 
amore! 

CAPO XIX. 

■ 

I FERITI IN VOGHERA. 

La guerra è un'orrenda mostruosità; ma per 
comprenderla quanta è, importa esaminarne, co- 
gli occhi proprii, le conseguenze, aggirarsi in un 
ospedale al domani d'una battaglia, e d'una balta- 
glia combattuta, quasi tutta, come quella di Mon- 
tebello , ad arma bianca. Eppure , chi il crede- 
rebbe? In mezzo a quelle scene di sangue e deso- 
lazione, trovai argomento di conforto, di speranza 
per le sorti future dell'umanità; ebbi a persuader- 
mi che il cuore umano — laberinto impresenta- 
bile^ — non è malvagio, come pare a taluno, nè 
un sogno d'ottimista, quella fiducia, avvalorata dal 
principio cristiano, che verrà giorno in cui formere- 
mo un solo ovile sotto un solo pastore. La guerra 
esiste ancora tra i gabinetti, ma più non esiste tra 
popolo e popolo; la guerra per la guerra è delitto. 
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I feriti di Montebcllo vennero trasportati, gran 
parte, la Sera stessa, nell'ospedale civile di Voghe- 
ra; ma siccome nulla era preparato a riceverli, nè 
il locale era spazioso abbastanza per contenerli tutti, 
si acconciò a questo uso, come meglio si poteva, il 
collegio nazionale. La carità cittadina forni tutto, 
materassi, pagliaricci, anzi non poche signore e da- 
migelle si recarono pietosamente a prestar V o- 
pera loro ai feriti. 

Non si tosto misi piede nella prima di quelle 
sale, una pietà immensa, non mai sentita, mi strinse 
il cuore ; più non vidi nè il Francese, nè \\ Pie- 
montese, nè l'Austriaco, ma l'uomo, mio fratello, 
nella immensurabile sua miseria. Oh è cosa orren- 
da, tale che per più notti quelle faccie di mori- 
bondi, di morti assediarono il mio letto r mi getta- 
rono il delirio nel cervello ! 

I Tedeschi, feriti quasi tutti di bajonetta nella 
schiena, non dimostravano gran fatto dignità per- 
sonale; si lamentavano, diffidavano il più delle volte 
dei rimedj e di chi li porgeva ; i Francesi, sempre 
cortesi, sempre- scherzevoli, cinguettavano di poli- 
tica e sorrideano alla morte. Ma bisogna notare che 
i Tedeschi si trovavano in paese nemico, non in- 
tendeano il nostro linguaggio ; e si aspettavano, ad 
ogni momento, d'essere immolati col veleno o col 
ferro, come i loro ufficiali; aveano dato loro ad in- 
tendere. Stranieri l'uno all'altro essi stessi non 
comprendeano il loro linguaggio, talché in quella 
Babele di dialetti (1), in quella differenza di razze, 
avreste potuto ravvisar Timagine dell'Impero Au- 

> -« 

(i) In una sola stanza del collegio nazionale si parlava selle 
lingue. 
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siriaco. Nulla gli univa tra loro, non amor di pa- 
tria, non uniformità di sentire, ma solo ubbidienza 
cieca, devozione all'Imperatore ; e quest'uòmo, che 
dovea, per essi, tener luogo di tanti affetti, li avea 
ingannati . L' Imperatore aver tradito, aver noi man- 
dato al macello, mormoravano nell'agonia; anzi più 
d'uno si stracciò l'uniforme. . 

Acquetati alquanto i loro sospetti sulle nostre in- 
tenzioni, si mostravano riconoscentissimi ad ogni 
dimostrazione d' affetto ; uno d'essi, presso a mori- 
re, non potendomi ringraziare a parole, mi strinse 
con forza la mano e me la baciò; poco <Jopo era 
cadavere. Un altro, che sulle prime, avea rifiutato 
una ciambella di cioccolatte, temendo volessi avve- 
lenarlo, visto che non dubitava trangugiarne io stesso 
una consimile, mi confessò apertamente che i loro 
ufficiali avean loro dato ad intendere, ci saremmo 
a qualunque modo spacciati dei prigionieri; e diffat- 
U , le suore stesse di Carità duravan fatica a far 
loro prendere i medicamenti. Tuttavia la buona 
indole tedesca cominciava a trapelare, semplice, e 
religiosissima, specialmente nei soldati, (1) la mag- 
gior parte dei quali non sapeano nemmeno di tro- 
varsi in Italia, nè che vi fossero Francesi, nè per- 
chè si battessero. Uno d'essi, nell' uscir di collegio, 
fermossi sulla soglia e sentì bisogno di protestare, 

(t) Non si può dire altrettanto del colonnello Spielberg, 
che ferito leggermente nelle dita d' ambo le mani, rispose 
sempre coi modi più villani alle cure gentili — forse sover- 
chiamente gentili — che gli vernano prodigate, non solo da- 
gli infermieri, ma da caritatevoli signore, accorse a servirlo. 
Si osliuava a non voler partire per Alessandria, dove si avvia- 
vano altri prigionieri, feriti più gravemente di lui, nella spe- 
ranza che gli Austriaci , poco distanti , sarebbero venuti a 
liberarlo. 
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protesta che gli uscia dalle viscere, protesta 
solo d'un individuo, ma d'una nazione. « Mi non 
aver ira con alcuno; Piemontesa, Franciosa tutti 
star miei fratelli] » Un altro, alzato appena di letto, 
si gettava al collo d'un Francese, che gli era stato 
posfto a rincontro, e prima di separarsi, si abbrac- 
ciavano e baciavano come amici d'antica data, come 
membri della famiglia stessa. Strano a dirsi'! Que- 
sti uomini che il giorno prima si sarebbero sbrà^ 
flati Fun l'altro, come Bere, più non aveàno che 
sentimenti di mutuo compianto e di fratellanza; 
sorreggeansi l'un l'altro, divideansi lo stesso giaciglio, 
pregavano, morivano insieme! I Francesi special- 
mente davano prova di bontà, di gentilezza, che 
non possono aver riscontro adeguato che nel loro 
coraggio. È ben giusto che, a questo punto del mio 
racconto, tributi una parola d'encomio al Teol. D. 
Mosca , professore di religione nel collegio naziona- 
le, per l'assistenza che giorno e notte prestò ai fe- 
riti , adempiendo ora l'ufficio di infermiere, ora 
quello di prete, con quella carità cristiana che non 
conosce differenza tra uomo ed uomo 

1 nostri cavalleggeri che avean dimostrata tanta 
prodézza in battaglia, non dimostrarono minor for- 
tézza nel soffrire le amputazioni e nel rassegnarsi 
al loro destino. Uno d'essi, appartenente al reggi- 
mento di Monferrato, non potea darsi pace che 
fosse stato ucciso il suo colonnello; e si indispettiva 
seco slesso , perchè la ferita toccata al braccio # 
fosse leggera. « Era ben meglio che fossi morto io!.. 
mà morire quel povero Cavaliere MoreM... oh quella 
è una perdita*. » Gertò Pizzolio, cavalleggero iti No-- 
vara, nel momento di presentare il braccio perchè 
venisse amputato, lo guardò con espressione di rlm- 

9 
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pianto ; ma , ben presto rasserenandosi : Son pur 
contento, — dicea sommessamente, che qualche tede- 
sco Vho pure infilzato! Povero Pizzolio! pochi giorni 
dopo, dovea soccombere. 

È impossibile descrivere ad uno ad uno i pietosi 
e sublimi episodj, che avvennero tra quelle pa- 
reti, in mezzo ad uomini il cui nome la storia non 
registra ; d'altronde il catalogo delle miserie uma- 
ne è già lungo più del bisogno, e tutto, a que- 
st'ora, è consumato. Dio stenda la sua misericordia 
sui vivi, sui morti; sugli Italiani, sopra i Tedeschi, 
su tutti! 

* • 

CAPO XX. 

• > » 

NAPOLEONE A VOGHERA. 

Ultime Prodezze Austriache. 

i « i - « • ■ * 

' * t J * 1 ' % 

Al domani della battaglia di Montebello ,• Luigi 
Napoleone giungea a Voghera e accettava una co- 
lazione dal maresciallo Baraguay d'Hilliers, in casa 
del conte Dattili dove quel generale era alloggiato. 
Quivi Napoleone, dopo averlo abbracciato, gli pro- 
nosticava che tra quindici giorni lo avrebbe creato 
governatore di Milano, e tenne parola. 

Finito il pranzo — dove fu servito in un piatta 
d'argento che era stato presentato a Napoleone I 
nel suo passaggio per Marengo — disse agli uffi- 
ciali : Nous ferons un petit tour à cheval , e senza 
esternare le sue intenzioni ad Alessandri , quel- 
l'ombra invisibile che lo segue dappertutto , si in- 
camminava verso V ospedale , come se avesse in 
animo di visitarvi i feriti. Ma colà giunto, mise il 
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cavallo al trotto , e , contro V aspettazione univer- 
sale, prese la strada di Montebello. 

Esaminate le posizioni di quelle colline, dove 
ancor si trovavano recenti cadaveri , si avviò a Ca- 
steggio ; e, salito sul Ristornile, potè vedere distin- 
tamente la cavalleria austriaca che si ritirava da 
Barbianello. Qui avvenne cosa che potea riuscire 
a funestissime conseguenze; poiché, mentre Napo- 
leone , uscito di Casteggio , si indirizzava sulla via 
di Voghera , un gruppo di Tirolesi , a portata di 
tiro , stava appiattato dietro una cascina presso la 
ferrovia. Il signor Bo , delegato di pubblica sicu- 
rezza, che si era frammisto, e bene a proposito, 
al seguilo di Napoleone, fu sollecito d'avvertir- 
nelo , dicendogli francamente che la vita di lui era 
troppo preziosa per metterla così a repentaglio. Napo- 
leone ne sorrideva e forse non senza interna com- 
piacenza. Giunto a Voghera, si recava a visitar 
l'ospedale , dove lo lasceremo per tener dietro alle 
mosse dei nemici. 

Gli Austriaci, cacciati da Montebello, ridussero 
il nerbo principale delle loro truppe nei fortilizi! 
della Stella ; ma ciò non toglieva che spingessero 
i loro avamposti, sugli occhi dei Francesi, sino a 
Broni, e, parliti i Francesi, sino a Casteggio. 

Ài domani stesso della battaglia, una pattuglia 
di fanteria austriaca, forte di 50 uomini, invade- 
va, sull'ore undici antimeridiane, il borgo di Ca- 
steggio ; e nel pomeriggio, sopraggiungeva un' altra 
pattuglia, che scambiava sulla strada di Pavia al- 
cune fucilate coi Francesi. 

Il giorno 22 maggio, (domenica) verso le ore 5 
pomeridiane, un grosso corpo d'armata francese 
occupava Casteggio, e appuntava alcune batterie 



Digitized by Google 



152 

sulle alture delle colline che prospettano Broai. 
Due . altre divisioni francesi occupavan bentosto Vo- 
ghera e per tal modo vi si formava qn esercito ohe 
poteva ascendere a circa 60 mila uomini. La popo- 
lazione si teneva ormai sicura di ogni nemico ol- 
traggio, quando il giorno 28, per uoa subita evo- 
lezione strategica, venia evacuato non solo Costeg- 
gio ma Voghera e tutti i luoghi circonvicini. Mano 
a mano che i reggimenti francesi si ritiravano, l'in- 
certezza, lo spavento si dipingeano nelle fisonomie 
degli abitanti, e l'a-venire sovrastava più che mai 
minaccioso per la vendetta che Unban avqa giurala. 

Al domani verso mezz'ora pomeridiana, s' udiva 
uno squillo di tromba, all'ingresso di Voghera; e 
«ompariva un'altra volta l'abborrito uniforme au- 
striaco in due cavalieri. La popolazione non volle 
saperne di più ; non prendendo consiglio che dalla 
propria paura, si diede a fuggire, per ogni strada, 
traverso i campi, uomini» donne, d'ogni età, d'o- 
gni condizione, quasi la cavalleria austriaca r in- 
calzasse alle spalle. Era un parlamentare, giovane 
ufficiale di famiglia principesca, accompagnato da 
un trombetto , che domandava di essere condotto 
agli avamposti francesi,. 

Qui avvenne un fatto pubblico che., come $to>? 
rico , non debbo tacere ; e si è quello di un vice- 
sindaco, rappresentante il municipio, che non 
disdegnava mostrarsi a passeggio bras dessus, bras 
dessus coli' Austriaco ; condurlo al caffè, più tardi 
al Casino — non so con quanta soddisfazione dei 
Socii — preparargli una specie di serata musicate, 
come forse avrebbe {atto al liberatore di Voghera ; 
e al domani , mentre partiva , slanciarseli incon- 
tro, per istringergli, anpora la. mano! Ben isteva 
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proteggerlo , come Forey aveva raccomandato ; • 
era forse uà proteggerlo, l'esporto per tal tìaodo 
* all' indegnazione del pubblico? E se qualcuno Y a* 
vesse insultato, che avrebbe egli fatto, il signor 
vice-sindaco , presente all' insulto ? 
• Suppongo non abbia creduto mancare ad alcuna 
convenevolezza ; ma quando si intende a questo 
modo la dignità propria , non bisogna assumersi 
incarico di rappresentare r altrui. 

Tornando al nostro principe parlatoetìtare , il 
quale — se è vero un fatto attinto da buonissima 
fonte — avrebbe rispettato assai poco la sua qua- 
lità principesca — aggiungerò che dopo una notte 
passata air albergo del Moro., ripartiva al domani 
verso Stradélla. 

Nel suo transito per Casteggio, gli prese vaghezza, 
di visitare il paese; e ciò strascinando là sciabola, 
con burbanza insolente , quasi quei luoghi non gli 
dovessero ricordare una sanguinosa umiliazione per 
l'uniforme che indossava ; ma avvisato da alcuni 
terrazzani, che era suo meglio proseguite la strada, 
accettava prudentemente il consiglio e si ritirava. 

Al 1 giugno un picchetto di cavalleria austriaca 
si recava in Casteggio e requisiva corame e pan- 
no; ultima visita ed ultima requisizione. 

Proseguiamo il nostro cammino. 

A Broni, non paghi di quanto aveano rapinato, 
a furia di soldatesca o con ingiunzione regòlare , 
arrestavano (27 di maggio) il sindaco , cavaliere 
Guarneschelli, sotto pretesto che il municipio non 
avea fornito la sua quota di contribuzioni, state 
ripartite su diversi comuni. Non si trattava che 
.d'un giorno di ritardo; eppure lo fecero camminar 
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pedone, a trotto di cavallo, in mezzo ad un pic- 
chetto d'usseri per buon trattodi ?ia, verso Stradella, 
ove due ufficiali, comandanti un corpo di Caccia- 
tori, gli imposero una taglia di L. 7900, con mi- 
naccie di fucilazione, se non le avesse immediata- 
mente sborsate. La popolazione concorse unanime 
a fornir il denaro del riscatto, non esclusi i meno 
facoltosi, che si affrettarono a recare il loro obolo, 
atto che onora sommamente il sindaco e i suoi 
amministrati. Nel tributare elogi ben meritati al 
cavaliere Guernaschelli per lo zelo, per il coraggio 
di cui sempre diede prova a prò della sua patria 
e del governo, non dobbiamo tacere dei consiglieri 
Ingegnere Cavalli, Capriata, avvocato Maga e notajo 
Nicelli, che costantemente lo coadjuvarono, e per 
la cui opera non si ebbero a deplorare mali mag- 
giori. 

Stradella, liberata per un momento dalla pre- 
senza di Urban, che se la dava a gambe nella notte 
successiva alla battaglia di Montebello, vedeva ri- 
comparire il giorno 23 maggio un altro corpo di 
austriaci, provenienti da Piacenza. 

La sera dello stesso giorno un ordine sotto- 
scritto Schauffgatsche , generale comandante la cit- 
tà di Piacenza, ingiungea al municipio di sommi- 
nistrare ogni giorno, sino a nuove disposizioni, la 
seguente contribuzione di guerra (1). 

Razioni di pane ..... N.° 15,000 

Riso, quintali ...... » 17 

Sale, idem » 5 

Buoi, ......... * 26 

• ■.- 

(t) Vedi Processo Verbale del coosiglio delegato dal 22 
ellobre 1859. 
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Vino, litri N.° 6000 

ovvero litri 3000 e 750 litri di acquavite 

Avena, sacchi » 188 

Fieno , quintali » 8 

legato in bottoli a cinque fonti di Vienna, 
ciascuno ' 

Paglia, quintali » 68 

Legna a norma del bisogno. 
NelFioiporre si enormi contribuzioni , fecero in- 
ìendere, che dopo cinque giorni, cesserebbero af- 
fatto o si ridurrebbero a proporizioni meno gfa- 
Tose. 

Ma al sesto giorno, le requisizioni, ben lungi dal 
cessare, o diminuire, si accrebbero e,quel che è peg- 
gio, con disposizione retroattiva (I), onde il sindaco, 
per evitare maggiori danni e le tristi conseguenze 
che potean derivare da qualche ritardo nella som- 
ministrazione, si recava, col reggente la parrochia, a 
Castel s. Giovanni e quindi a Piacenza, per ottenere 
dal generale e dal commissario di guerra austriaci 
ivi stanziati riduzione di contribuzioni o cambia 
d'esse in altri generi, meno difficili a ritrovarsi; ma 
tutto invano. 

. » i , * 

• • . i - .*■'«:• 

: \ 

(I) Un dispaccio, in data del 20 maggio, imponeva per 
ogui giorno, e per lempo indeterminato. 

Razioni pane . . . . • » • .'. N.° 6HHH) 

Farina, quintali .......... 82 

Riso idem ............ 17 

Sale idem «... » 3 

Paglia idem » 54 

Fieno idem ...#...» o4 

Avene, sacchi » 120 

Vino, litri ............. 

Buoi ...•«».«..•'..* 26 



w 

Nel giorno 25 maggio, un dispaccio austriaco 
impooea al siptfaco di recarsi immediatamente a 
Castel s. Giovanni ; ma invece vi si recava, per inca- 
rico del municipio , il sacerdote Angelo Delfrate, 
seqza .che gli venisse mai fatto, in nove o dieci 
gite che egli compieva, di ottenere indulgenza per 
qualche inora nelle somroinistranze, o facoltà di so- 
stituire altri generi s quelli che venivano richiesti, 
generi di cui jì paese torneava. 

Nel giorno A giugno, mentre gli austriaci già dis^ 
ponevansi a sgombrar Piacenza, il prefato sacer- 
dote, che si trovava a Castel s. Giovanni, riceve* 
ordine urgentissimo di recarsi in quella città, or- 
dine che gli venia rinnovato per istrada, a Rotta- 
freno, dal generale Felmaeser. 

Richiesto dall'autorità militare di soddisfar su- 
bito alle requisizioni arretrate, quel degno sacer- 
dote offria in ricambio denaro, purché gU si con- 
cedessero 24 ore per recarsi a Stradeila e ritor- 
narne. Inutilmente; chiese allora sette ore e iau- 
jtilnp£Djte !.,.;.■ 

Fu arrestato, tenuto in ostaggio, con gravi mi- 
naccio per il paese e per lui, finché certo sig. Luigi 
Soresi di quella città si offerse garante e compilò 
l'obbligazione di somministrare in natura o in denaro 
la quantità di generi, ascendenti ad un valore di 
oltre lire quindici mila. Gli avvenimenti precipi- 
tavansi, e il Soresi trovò modo di esimersi dal sod- 
disfare al suo impegno. 

Quanto agli altri Comuni, Robecco, Pinarolo ecc., 
gli Austriaci non cessarono di tormentarli ora eoa 
requisizioni, ora con subite scorrerie per atterrire 
gli abitanti; ma forse in nessun luogo, come a 
Barbianello, lasciarono ricordo deplorabile della be- 

/ • 
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stiale loro ferocia; e chi meglio si distinse — giova 
ripeterlo — son gli UDgaresi. 

Gli ufficiali stavano banchettando, in numero di 
cinquanta all' incirca, in compagnia d'un generale 
che essi chiamavano Eccelienza y quando un messo, 
giunto improvvisamente, mandò tutto a soqquadro; 
parve l'ombra di Banko. I soldati ebbero ordine 
di abbandonare il rancio, di correre all'armi; carri 
requisiti, animali bovini, tutto alla rinfusa, si cac- 
cia versò la sponda di Po. Quale è la jxarolla ma- 
gica che .quel messo ha recata? La sconfitta di 
Mageotfc. j , 

Ai domattina, il generale — chi dice Stadio», 
chi Benedek — con atti da energumeno arringali 
soldati; si appostano i cannotti con miccie accese; 
squilla una tromba; le ordinanze si rompono; cia- 
scuno d'essi, dove il caso o il talento lo trasporta, 
sfonda le porte, penetra nelle case; é il saccheggio'! 
il saccheggio, ordinato, presenziato dal generale! 
Carichi di bottino e di infamia, con un conto che 
un giorno o l'altro dovrà saldarsi, oltrepassano Po, 
ad eccezione di circa due mila soldati che rimasero 
a guardia dei fortilizi. 

Tuttavia Torà della liberazione compiuta non era 
ancora suonata. Quattrocento uomini ricomparvero 
di li a sei giorni, richiedendo meliga e consiglieri 
in ostaggio. Non potendo aver quest'ultimi, misero 
le mani addosso a un ragazzo d'anni 12, f. andini, 
e via lo condussero tra le grida disperate della 
madre; dopo ventidue ore lo restituirono. Ecco 
P ultima loro prodezza, contro un fanciullo, e una 
donna! 
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CAPO XXI. 

* 

> 

• • • ■ * •« • 

. GLI AUSTRIACI NEI DINTORNI DI VOGHERA. 

Gii austriaci non fecero che scorrerie nei dintorni 
della provincia di Voghera, senza altro scopo che 
di taglieggiare. 

Sul!' alba del 5 maggio un insolilo scalpitar di 
cavalli, annunziava ai Tortonesi l'arrivo di avan- 
guardia Austriaca, la quale, perlustrato il paese, 
in cerca di chi non avrebbe voluto incontrare, si 
ritirava. 

I cittadini respirarono; ma sul meezogiorno, un 
improvviso clangor di trombe annunziava il nemico 
irruente nella città; duecento cavalli all'incirca con 
Un migliajo di fanti e alcuni pezzi di artiglieria. 
Questi prodi, sicuri di non aver a fare che con iner- 
mi cittadini, entravano canticchiando, per derisione, 
un nostro inno nazionale. 

Tortona fu tosto cinta per modo che non vi si 
poteva nè più entrare, nè più uscire. Avamposti di 
Cacciatori occuparono le alture dell'antico castello, 
donde si domina ampiamente il paese, e si appo- 
starono al capo d'ogni strada, d'ogni sentiero. In- 
tanto la cavalleria percorreva la città in ogni sen- 
so, nè disdegnava frammischiarsi alla minuta sol- 
dataglia fantaccina che si cacciava e infieriva nelle 
botteghe, nei magazzeni. Anzi un ussero prodissimo 
fra i prodi , invadea col cavallo la officipa d' un 
orologiajo, e si facea rimettere dalla padrona un'o- 
rologio di ottone, che egli credea d'oro. 
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, E abbiam forse a maravigliarcene , mentre l'e- 
sempio e l'eccitamento veniva da quegli ufficiali che 
noi credevam fiore di civiltà , di gentilezza ? Un 
maggiore, per non parlar d'altri, insignito d'un'epa 
maestosissima, arringava i soldati sulla pubblica 
piazza, e accennando quella gran pancia, che forse 
rappresentava tutto il suo valore intellettuale e mo- 
rale, Franciosa esclamava, e Piemontesa, tutti, tutti 
star qui dentroì E questo tratto di bello spirito ver 
nia applaudito dalle risaccie della soldatesca che 
gli faceva corona. 

In un punto della città, non per anco funestato 
dalla presenza di quest'ospiti, stavano raccolti in 
crocchio alcuni giovani tortonesi, quando soprag- 
giunse una pattuglia di Croati; e il caporale che la 
comandava, ingiungea loro di seguirlo per tagliare 
il ponte della Scrivia e rizzar barricate : Brava pa- 
trona, li lavorare per mio Imperatore, giù ponte e su 
barricate. Non è necessario soggiungere, che il buon 
Croato si trovò bentosto non senza altri uditori 
che i suoi Croati, perchè tutti quei giovani, chi di 
qua chi di là, se la svignarono. 

Poco dopo il ponte ligneo sulla Scrivia era preda 
delle fiamme , e quello, in muratura, sulla ferro- 
via, saltava a mezzo per esplosione d' una mina, 
che, pari al rombo del cannone, gettò lo sgomento 
nei soldati, e suscitò la speranza nei cittadini. Gli 
austriaci corsero alle armi; i cittadini aspettavano 
i loro liberatori; momento d'ansietà indescrivibile 
per ambe lo parti. Ma sopraggiungea un ufficiale 
che ordinava ai soldati di depor le armi, e vol- 
tosi ai cittadini, dicea con piglio di scherno: Vostro 
ponte saltato in aria. 



HO 

' Quest'atto /era doppiamente vandalico, perchè nes- 
suna ragione strategica poteva giustificarlo; la rovi- 
na del ponte non avrebbe arrestato la marcia del 
nemico, perchè la Scrivìa era guadabile su tutti i 
punti. 

In quel mentre, il nostro maggiore, nella cui pan- 
eia poteano annidarsi franciosa zpiemontesa, come 
nel ventricolo d'una balena, percorreva la via maestra, 
soffermandosi ad ogni bottega di pizzicagnolo , in- 
tascando ciò che meglio gli talentava; finché onusto 
di quelle spoglie porcine, si recava al municipio e 
non chiedea che tre cose: vino, vino, vino, in dono 
spontaneo per sè. 

Intanto avventa un equivoco, che riusciva alla 
liberazione della città. Uno stuolo dì Tirolési avvi- 
nazzati percorreva la via principale, qua e là sof* 
fermandosi come chi cammina a casaccio; quando, 
arrestatisi dinanzi aduna vecchia rivendugliola, uno 
d'essi cominciò a interrogarla : « Star qui vicino 
Garibaldi? ; 

• » Si trova — risponde la donna — &a mezz'ora 
da Tortona sulla collina. » 

I Tirolesi si guardano in faccia allibiti, come pet 
interrogarsi a vicenda; quindi l'interlocutore ripiglia : 

« Ma propri^ Garibalda, generale briganta? » 

« Si davvero Garibaldi della brigania , quello 
che fece la guerra e che ha ta medaglia* » 

Quei soldati non vollero saperne di più; corsero 
difilati all'albergo della piazza, donde uscia poco 
dopo, in tutta fretta, il maggiore, seguito da pa- 
recchi ufficiali. Vi fu un momento di confuso bi- 
sbiglio tra loro, un andare, un venire, un soffer- 
marsi, un chiamarsi; quindi uno squillo di tromba 
che die il segnale della partenza. 
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La vecchia rivendugliola avea parlato io buona 
fede; giacché un causidico, per nome Garibaldi», re- 
sidente d'ordinario a Tortona, dimorava allora in 
una sua cascina detto la Brigatila, sita nei vicini 
poggi ; e questo sig. . Garibaldi era stato insignito 
della medaglia al valor mililarenella guerra del 1848 
in Lombardia. Così finiva l'impresa di Tortona, col- 
raggiunta di alcuni buoi, che gli austriaci avean 
requisiti. 

Visitarono egualmente Ponte Curone, dove fecero 
saltare un mezzo arco al ponte della ferrovia ; da 
Casei si spinsero a Castelnuovo Scrivia, dove requi- 
sirono vino e pane a segno che non ne rimase per 
gli abitanti. Nsl sospetto d'essere assaliti dai nostri 
Bersaglieri^ che aveano guadato la Scrivia , ; innal- 
zarono terrapieni , fortificarono una chiesuola, a 
capo del borgo, che prospetta Tortona; ma tutto 
ciò fu cosa di ventiquattro ore, senza nulla di ri- 
marchevole» t 

Nel giorno 30 maggio, duecento cinquanta uo- 
mini, si spinsero a Varzi , ove giunsero, scalzi, la- 
ceri, cadenti di fatica e di fame. L'ufficiale che li 
conduceva, si presentava con modi garbai issimi al 
sindaco dottor cavaliere Mazza, e lo pregava ad iscu- 
sarlo, se avvenimenti della guerra lo costringevano 
a quella visita. Nell'altro chiese che alcuni rubbi 
di lardo, pane, vino, formaggio; e avendo udito che 
il sindaco ordinava la botteghe si tenessero aper- 
te , sotto pena di esser chiuse per sempre, benis- 
simo! proruppe egli ; non siamo ladroni! e ciò non 
senza qualche sorpresa del sindaco, il quale nel 
dar quell'ordine, in dialetto, al messo comunale, non 
credèva che V austriaco potesse comprenderlo. 
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Attutata la rabbia del ventre, i soldati fecero uo 
fascio dei loro fucili sulla pubblica piazza e si ab- 
bandonarono al sonno, sognando forse che la prov- 
videnza li avrebbe fatti cader prigionieri. Poco dopo, 
partivano, nè molestati, né molestando; e l'occu- 
pazione cessava. 



CAPO XXII. 

GIUSTIZIA A TUTTI. 

> f 

l 

Le popolazioni ^abbandonate quasi a sè stesse , 
non cessarono di confidare nel proprio governo 9 
nei destini del paese ; non mancarono nè di corag- 
gio, nè di dignità; anzi tengo per certo che se fos- 
sero state provvedute d' armi, appoggiate da qual- 
che nerbo di truppe stanziali , di Bersaglieri per 
esempio , avrebbero potuto suscitare non lievi im- 
barazzi agli Austriaci , specialmente dopo la rotta 
di Montebello (1). 

La Guardia nazionale ha compiuto nobilmente il 
suo uffizio ; fu sempre numerosissima e rinforzata 
da molti volontarj, i quali ben compresero che pur 
troppo i barbari non erano tutti tra le file degli 
Austriaci. Il nostro uniforme stette a rincontro 
dell' uniforme austriaco , e — sia detto a lode di 
tutti — fu rispettato. Onore specialmente al conte 
Cavagna della Gualdana, maggiore della Guardia 
nazionale , che mentre gli Austriaci invadeano Vo- 

• * ■ • . » i 

• - • .* • » . . •» , 

* , • * » ♦ 

(1) Credo tuttavia che il disegno strategico d' abbandonare 
queste provi a ci e fosse beo concepito ; e 1' esito lo ha dimo- 
stralo. 
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ghera, comparve, colle sue spalline, in mezzo della 
via principale, dimostrando per tal modo ad amici 
e a nemici che lo statuto sardo esisteva! 

I carabinieri reali, rimasti a Voghera, in abito 
borghese, mentre gli Austriaci, nel passare, gli ur* 
lavano, direi quasi col gomito, esercitarono V uffi- 
cio d' una provvidenza invisibile ; diedero prova 
d'un coraggio passivo costante, non punto inferiore 
a quello del soldato che può avventarsi contro il 
cannone. Tra quest' uomini, che non conoscer) pe- 
ricolo , ogni qualvolta il servizio li chiama , citerò 
il sig. Beccaria 4.° Vincenzo, carabiniere a piede , 
ché il giorno 27 aprile , sotto gli ordini del briga- 
diere Fea 9.° Francesco, si recava a spiare le mosse 
dei nemici, che minacciavan invadere il nostro ter* 
ritorio. Di li a qualche giorno perlustrava la sponda 
del Po da G croia alla Stella ; e si trovò più volte 
faccia a faccia cogli Austriaci, in continuo pericolo : 
di cader prigione , se qualcuno lo avesse denun- 
ciato, i 

Sparsasi voce che gli Austriaci approdavano a 
Gerola, l' intrepido carabiniere in tutta fretta vi si 
recava; e dopo aver assistito allo sbarco di 80 sol- 
dati , recava all' uffizio d' Intendenza tutte le no- 
tizie di cui si abbisognava. s » 

II giorno 17 maggio, s'avviava alla Bressana, 
presso Barbi anello, per riconoscere 1' avanzarsi del 
nemico; e stette per poco che una vedetta a ca- 
vallo, lanciatasi impetuosamente contro di lui, non 
lo facesse prigione; ma il nostro bravo cavaliere, 
saltata una siepe laterale della strada, si riservava 
a migliori destini. 

11 giorno 20, assisteva al defilare degli Austria- 
ci , numerava i corpi che si mettevano per diverse 



direzioni ; e traversando quindi tra mille sentinelle 
e. mille picchetti, a forza di sangue freddo e di ac- 
cortezza, si riduceva in Voghera, ne informava 
r Intendente, che, a sua volta, ne trasmettea avviso 
telegrafico in Alessandria. \\$ ^w^i^^ggt 

Vidi più volte, in abito borghese , T intrepido 
Carabiniere di cui parlo, e tremava per lui; quasi 
avessi veduto un amico sull'orlo d' un precipizio. 
È salvo; e certo il governo saprà rimeritamelo, 
quantunque nessuno umano premio eguagliar possa 
il. sacrifizio , che tante volte era disposto a com- 
piere per la causa nazionale. 

U delegato di pubblica sicurezza i"; sig. Bo , ha 
saputo compiere con non meno di prudenza che 
di: energia le delicatissime sue attribuzioni; ora tu- 
telando l'ordine interno, ora sorvegliando le mosse 
del nemico. Quando il cannone di Mantebello tuo- 
nava ancora e si potea giungere io tempo di gua- 
dagnarsi una palla nella testa, il sig. Bo, tuttoché 
padre di famiglia, si recava primo sul campo di 
battaglia, per ajutare e trasportare i feriti Ha di- 
ritto alla stima, alla gratitudine dei Vogheresi, che 
sapranno rendergli, ad ogni occorrenza, onorevole 
testimonianza. . /ì ,}ù 

Gli impiegati d' ogni amministrazione, rimasero 
al posto loro;, io- stesso, tuttoché m'avessi un 
conto speciale cogli Austriaci, per un opuscolo po- 
litico Casa Savqja e l'Italia, che pochi giorni pri- 
ma avea pubblicato, nè avessi a fidarmi troppo d'un 
nemico che Iacea una guerra da poliziotto , tenni 
sempre aperto 1' ufficio dove il Re e la legge non 
cessarono mai di regnare; non ho adempiuto che ad 
wr dovete^ $Z tièfyi&M. 
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Le suore addette air ospedale compirono assi- 
duamente le loro pietosa funzione con quella in* 
telligenza del cuore, con quella carità angelica che 
le ha sempre distinte in ogni circostanza e in ogni 
luogo. ; ; \. ; : • ; 

Dicasi lo stesso dei nostri medici che supplirono 
più d'una volta agli uffìzi 1 di medici militari fran- 
cesi; e del Teol. D. Poggi e canonico Manfredi , 
che furono sempre prodighi dei loro ajuti materiali 
e spirituali ai feriti raccolti neir ospedale. 

Non debbo tacer d'un uomo, il cui nome sinora 
oscuro è ben degno di uscire alla luce , del sig, 
Cesare Fronti appuntato di pubblica sicurezza presso 
l'ufficio d'Intendenza. ; 

Il 1° maggio, si recava, travestito, sulla linea* del 
Po, a Bastida-Pancarana, per avvisare i carabinieri 
reali a; ritirarsi sopra Alessandria. 

Il 4, incaricato di recare ai nostri anapesti un 
importante dispaccio, compieva , tra mille pericoli, 
la sua missione; e caduto, nel suo ritorno, nelle 
mani degli Austriaci, venia tradotto da Ponte Gi- 
rone a Cas tei nuovo-Scrivia, frugato, spiato e i più 
volte interrogato. Seppe eludere i sospetti del ne- 
mico e trarsi d'impaccio. 

Durante lo stesso mese, si cimentava, ben altre 
nove volte, in mezzo agli Austriaci, e penetrava per- 
fino a Mezzanino, per assicurarsi se il loro ponte, 
scomposto dall' acqua , era stato ricostruito. Man- 
giava neir osteria stessa cogli Austriaci, e raccolte 
le nozioni di cui si abbisognava, trovava modo di 
ricondursi sano e salvo a Voghera. Questo uomo 
che si espose tante volte a subire il fato d' una 
spia, la fucilazione, non ebbe altro premio che 4ire 
20!!! _ r fv-vV 

; ; «o 
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Àgli stessi pericoli si esponea volontario il signor 
Camillo Verdi , verificatore de* tributi in Tortona * 
quando la notte del 8 maggio , si recava a Castel- 
nuovo, a Ponte Curone , a Casei , a Voghera per 
ispiare le mosse dei nemici ; e prima ancora per 
delegazione dell'Intendente, nei comuni montagnosi 
della provincia di Tortona, ove si meditava organiz- 
zare un' insurrezione che si opponesse alle armi 
Austriache. Il "Verdi , uomo di coraggio già esperi- 
mentato e d' un patriotismo non secondo ad alcu- 
no , compieva in modo la sua missione, che tanto 
l'Intendente a nome proprio e a quello del gover- 
no, quanto il municipio di Tortona , gliene rende- 
vano le più onorevoli testimonianze. 

I sindaci, in generale , adempirono fedelmente , 
animosamente ai loro doveri; ma che dire del mu- 
nicipio di Voghera che avrebbe dovuto servir d' e- 
sempio ? Gli uomini che Io reggevano, non manca- 
vano nè di patriotismo, nè di attività ; si bene di 
dignità, quella dignità, unica arma che ci rimanesse 
dinanzi alla prepotenza austriaca e che non si debbe 
abdidar mai. Intesi all'interesse materiale, non com- 
presero che il primo interesse d'un popolo è l'onore; 
e pur troppo, in questa parte essenziale non rappre- 
sentarono a dovere la città di Voghera, che per sen- . 
timenti italiani non è seconda ad alcuna. Chi mai 
costringeva un vice-sindaco (il sindaco era mori- 
bondo) a mangiare e bere cogli Austriaci , mentre 
costoro venivano a spogliare il loro paese ? Chi a 
festeggiare un parlamentare, il quale non avea al- 
tro diritto che d'esser protetto? E un municipio 
che si degrada aquesto punto nella persona di due 
suoi rappresentanti, avrà diritto di comparire tra i 
municipi! italiani? 
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Nè ciò é tutto; credeva egli forse aver fondato un 
regno di terrorismo, un uffizio d' inquisizione, per 
modo che la libertà e l'onore d'un galantuomo aves- 
sero a dipendere da un loro verbale? Che dire d'un 
consiglio , il quale toglie ad argomento d' un suo 
Ordinato il discorso d' un privato, fatto tra privali, 
in luogo privato , discorso ispirato dall' amore del 
bene, senza tratto di conseguenza, e — qualunque 
pur fosse — sempre privalo ? Perchè discono- 
scere il proprio carattere , perchè uscire dalla cer- 
chia delle proprie funzioni , unicamente ammini- 
strative, per assumere un ufficio di polizia , che è 
deferito, ad altra autorità locale? Perchè rivolgersi 
al commissario regio in Alessandria, anziché all'in*, 
tendente presente a Voghera ? Sarebbe forse che 
l'intendente di Voghera, conoscendo, accusato e 
accusatori, ne avrebbe fatto sicuro giudizio , meri- 
tre, il commissario regio , nuovo, lontano, avrebbe 
badato piuttosto al titolo ufficiale che alla qualità 
dell'individuo? Si sperava forse che il bollo avrebbe 
coperta la mercanzia ? Che il commissario regio , 
munito di pieni poteri, cólto all'impensata, si sa- 
rebbe fatto complice d' uo assassinio sulla persona 
d'un onesto cittadino, padre di famiglia? Non scen- 
derò — almeno per ora — a più minuti partico- 
lari , perchè la mostruosità del fatto si annunzia a 
primo sguardo, per chiunque non ha gettato il buon 
senso e la coscienza sotto i piedi ; non scenderò a 
nomi, poiché non intendo abbandonarmi a rappre- 
saglie personali ; denunzio il fatto, non in secreto, 
ina alla luce del sole ; e firmo ciò che scrivo , ac- 
ciò se taluno avesse voglia di saperne di più, sap- 
pia sempre dove far capo. 
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E ciò sia detto , non per vendetta del passato , 
ma per norma dell'avvenire ; e dopo che venne ri- 
cusata ogni debita riparazione. 

Sappiano intanto gli impiegati civili e militari che 
sono a Voghera, che mentre credono conversare in 
un crocchio di amici, vi può essere un tale che de- 
nunzi — • in soprappju comò a lui piace — i loro 
discorsi , e un municipio abbastanza immemore di 
sé medesimo, per compilare contro essi, alle spatte, 
un atto di accusa. 

'i T .• Mi» . • < ,■ h 1 » • 

*'• •». : . >-/ . , < • : —il "... ; '» . 



Noti saprei come meglio riempiere questa pagina , 
cA« trascrivendovi i nomi di quelli intrepidi Ca- 
rabinieri , i quali, oltre il Beccaria, durante 
r occupazione austriaca tanto meritarono del he 
e della patria. 

•. " ' . - » " i- • . • ' « . 

Brigadiere a piedi Fea 9° Francesco. 

• » » Campagnola "2° Giovanni. 

Carabiniere a piedi Beccaria 4° Vincenzo. 

» • » Corbello 1° Gaetano. ■ 

» » Baldo 5° Giovanni. 

» » Paladini 2° Giuseppe. 

. » » Musso z5 Giovanni, 

u » Salvelli 2° Giovanni. 

• » Casale 5° Pietro, 

» .f" ' . . • . ! 



■ 
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CONCLUSIONE. 



Non ho inteso di scrivere una storia, nell'ampio 
significato della parola, ma preparare sicuri ele- 
menti per chi avrà mezzi di scriverla; nè dettare 
un lavoro letterario perchè taluno non m'apponga 
di aver alterato, coll'effetto del chiaro seuro il ca- 
rattere vero dei fatti; ma volli raccontare alla buona 
ciò che ho veduto o raccolto da testimoni .oculari. 

Talvolta non disdegnai, scendere a particolari mi- 
nutissimi, acciò fossero argomentò della mia vera- 
cità; e si raccogliesse intera, ineluttabile dai fatti 
parziali l'idea del complesso. " - * ,obin|pol hh 

Come accennai più volte nel corso della narrazione, 
abbiamo a distinguere l'ufficiale dal soldato austriaco; 
salvare la nazione ed accusare il governo , sotto le 
cui istituzioni, l'individuo, buono naturalmente, si 
pervertisce. Questo governo corruttóre ohe s'appog- 
gia sul male, debbe eclissarsi di giorno in giorno 
dinanzi alla crescente civiltà di Europa , perchè 
crviltà è trionfo del bene. • v , ' 

Il governò austriaco nella coscienza della propria 
malvagità, debolezza, mise ogni impegno per na- 
scondere al suo esercito la condizione politica delle 
cose , e gli avversari che avea a combattere. Alcuni 
capitani ci domandarono se i francesi erao davvero 
con noi; e i soldati, generalmente, ignoravan perfino 
di trovarsi inltalia.Che diremo dell'espediente cui egli 
ricorse per eccitar nei soldati un coraggio dispera- 
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to, quel coraggio che la loro causa non poteva ispi- 
rare, cioè Paver dato ad essi ad intendere, che pri- 
gionieri, ad ogni modo, gli avremmo uccisi? Questo 
continuo terrore aggravava i patimenti dei feriti, 
accelerò, moltiplicò i decessi; e diffatti, praticatasi in 
Austria l'autopsia di quei prigionieri, che restituiti 
in patria, pur decedevano, si scoperse che la paura 
avea loro coagolato il sangue, causa poi della morte. 

Il soldato austriaco non manca nè di coraggio, né 
di costanza: ma forse per difetto delle istituzioni, per 
la rozzezza sua propria, non sente abbastanza la 
dignità personale. Quanto all'indole, la credo buonis- 
sima; anzi opino che il suo orrore della bajonetta 
debba attribuirsi a mitezza d'animo più che a paura 
della, morte; altrimenti, come potrebbe spiegarsi il 
suo coraggio dinanzi al cannone? t 

Quanto agli ufficiali superiori, erano ni disotto 
del loro grado, nè saprei come far l'elogio della loro 
integrità, mentre il povero soldato in mezzora tante 
requisizioni che essi estorcevano, ebbe a soffrir sem- 
pre la fame, vera fame in tutta l'estensione della 
parola, scheletri prima che cadaveri. Debbo tuttavia 
soggiungere che non tulli gli ufficiali, i giovani spe- 
cialmente, erano della pasta di Urban; arrossivano 
non pochi delle ladronaje che doveano commettere; 
e taluno non ebbe timore di approvare la nostra 
causa , e manifestarci perfino le sue simpatie. 

Qui depongo la penna, col voto ardentissimo che 
quest'umile mia fatica possa giovare, in qualche 
modo, alla nostra patria I 
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